
42

COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA

Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e di bilancio, di amnistia e di indulto, di 
autorizzazione a ratificare trattati internazionali.

Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei 
deputati.

La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato alla votazione la maggioranza 
degli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi.

La legge determina le modalità di attuazione del referendum.

Art. 76.

L’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con determi-
nazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.

Art. 77.

Il Governo non può, senza delegazione delle Camere, emanare decreti che abbiano valore di 
legge ordinaria.

Quando, in casi straordinari di necessità e d’urgenza, il Governo adotta, sotto la sua responsabi-
lità, provvedimenti provvisori con forza di legge, deve il giorno stesso presentarli per la conversione 
alle Camere che, anche se sciolte, sono appositamente convocate e si riuniscono entro cinque giorni.

I decreti perdono efficacia sin dall’inizio, se non sono convertiti in legge entro sessanta giorni 
dallo loro pubblicazione. Le Camere possono tuttavia regolare con legge i rapporti giuridici sorti 
sulla base dei decreti non convertiti.

Art. 78.

Le Camere deliberano lo stato di guerra e conferiscono al Governo i poteri necessari.

Art. 79.

L’amnistia e l’indulto sono concessi con legge deliberata a maggioranza dei due terzi dei com-
ponenti di ciascuna Camera, in ogni suo articolo e nella votazione finale.

La legge che concede l’amnistia o l’indulto stabilisce il termine per la loro applicazione.
In ogni caso l’amnistia e l’indulto non possono applicarsi ai reati commessi successivamente 

alla presentazione del disegno di legge.

Art. 80.

Le Camere autorizzano con legge la ratifica dei trattati internazionali che sono di natura politica, 
o prevedono arbitrati o regolamenti giudiziari, o importano variazioni del territorio od oneri alle 
finanze o modificazioni di leggi.

Art. 81.

Lo Stato assicura l’equilibrio tra le entrate e le spese del proprio bilancio, tenendo conto delle 
fasi avverse e delle fasi favorevoli del ciclo economico.

Il ricorso all’indebitamento è consentito solo al fine di considerare gli effetti del ciclo economico 
e, previa autorizzazione delle Camere adottata a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, al 
verificarsi di eventi eccezionali.

Ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri provvede ai mezzi per farvi fronte.
Le Camere ogni anno approvano con legge il bilancio e il rendiconto consuntivo presentati 

dal Governo.
L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per periodi 

non superiori complessivamente a quattro mesi.
Il contenuto della legge di bilancio, le norme fondamentali e i criteri volti ad assicurare l’equi-

librio tra le entrate e le spese dei bilanci e la sostenibilità del debito del complesso delle pubbliche 
amministrazioni sono stabiliti con legge approvata a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna 
Camera, nel rispetto dei princìpi definiti con legge costituzionale.
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Art. 82.

Ciascuna Camera può disporre inchieste su materie di pubblico interesse.
A tale scopo nomina fra i propri componenti una commissione formata in modo da rispecchiare 

la proporzione dei vari gruppi. La commissione d’inchiesta procede alle indagini e agli esami con 
gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria.

Titolo II
Il presidente della repubblica

Art. 83.

Il Presidente della Repubblica è eletto dal Parlamento in seduta comune dei suoi membri.
All’elezione partecipano tre delegati per ogni Regione eletti dal Consiglio regionale in modo che 

sia assicurata la rappresentanza delle minoranze. La Valle d’Aosta ha un solo delegato.
L’elezione del Presidente della Repubblica ha luogo per scrutinio segreto a maggioranza di due 

terzi dell’assemblea. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta.

Art. 84.

Può essere eletto Presidente della Repubblica ogni cittadino che abbia compiuto cinquant’anni 
d’età e goda dei diritti civili e politici.

L’ufficio di Presidente della Repubblica è incompatibile con qualsiasi altra carica.
L’assegno e la dotazione del Presidente sono determinati per legge.

Art. 85.

Il Presidente della Repubblica è eletto per sette anni.
Trenta giorni prima che scada il termine, il Presidente della Camera dei deputati convoca in 

seduta comune il Parlamento e i delegati regionali, per eleggere il nuovo Presidente della Repubblica.
Se le Camere sono sciolte, o manca meno di tre mesi alla loro cessazione, la elezione ha luogo 

entro quindici giorni dalla riunione delle Camere nuove. Nel frattempo sono prorogati i poteri del 
Presidente in carica.

Art. 86.

Le funzioni del Presidente della Repubblica, in ogni caso che egli non possa adempierle, sono 
esercitate dal Presidente del Senato.

In caso di impedimento permanente o di morte o di dimissioni del Presidente della Repubblica, 
il Presidente della Camera dei deputati indice la elezione del nuovo Presidente della Repubblica 
entro quindici giorni, salvo il maggior termine previsto se le Camere sono sciolte o manca meno di 
tre mesi alla loro cessazione.

Art. 87.

Il Presidente della Repubblica è il Capo dello Stato e rappresenta l’unità nazionale.
Può inviare messaggi alle Camere.
Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione.
Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di iniziativa del Governo.
Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i regolamenti.
Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione.
Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato.
Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati internazionali, previa, quando 

occorra, l’autorizzazione delle Camere.
Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo di difesa costituito secondo 

la legge, dichiara lo stato di guerra deliberato dalle Camere.
Presiede il Consiglio superiore della magistratura.
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Può concedere grazia e commutare le pene.
Conferisce le onorificenze della Repubblica.

Art. 88.

Il Presidente della Repubblica può, sentiti i loro Presidenti, sciogliere le Camere o anche una 
solo di esse.

Non può esercitare tale facoltà negli ultimi sei mesi del suo mandato, salvo che essi coincidano 
in tutto o in parte con gli ultimi sei mesi della legislatura.

Art. 89.

Nessun atto del Presidente della Repubblica è valido se non è controfirmato dai ministri pro-
ponenti, che ne assumono la responsabilità.

Gli atti che hanno valore legislativo e gli altri indicati dalla legge sono controfirmati anche dal 
Presidente del Consiglio dei ministri.

Art. 90.

Il Presidente della Repubblica non è responsabile degli atti compiuti nell’esercizio delle sue 
funzioni, tranne che per alto tradimento o per attentato alla Costituzione.

In tali casi è messo in stato di accusa dal Parlamento in seduta comune, a maggioranza assoluta 
dei suoi membri.

Art. 91.

Il Presidente della Repubblica, prima di assumere le sue funzioni, presta giuramento di fedeltà 
alla Repubblica e di osservanza della Costituzione dinanzi al Parlamento in seduta comune.

Titolo III
Il governo

Sezione I
Il Consiglio dei ministri

Art. 92.

Il Governo della Repubblica è composto del Presidente del Consiglio e dei ministri, che costi-
tuiscono insieme il Consiglio dei ministri.

Il Presidente della Repubblica nomina il Presidente del Consiglio dei ministri e, su proposta 
di questo, i ministri.

Art. 93.

Il Presidente del Consiglio dei ministri e i ministri, prima di assumere le funzioni, prestano 
giuramento nelle mani del Presidente della Repubblica.

Art. 94.

Il Governo deve avere la fiducia delle due Camere.
Ciascuna Camera accorda o revoca la fiducia mediante mozione motivata e votata per appello 

nominale.
Entro dieci giorni dalla sua formazione il Governo si presenta alle Camere per ottenerne la fidu- 

cia.
Il voto contrario di una o di entrambe le Camere su una proposta del Governo non importa 

obbligo di dimissioni.
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La mozione di sfiducia deve essere firmata da almeno un decimo dei componenti della Camera 
e non può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla sua presentazione.

Art. 95.

Il Presidente del Consiglio dei ministri dirige la politica generale del Governo e ne è responsa-
bile. Mantiene l’unità di indirizzo politico ed amministrativo, promuovendo e coordinando l’attività 
dei ministri.

I ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio dei ministri, e individualmente 
degli atti dei loro dicasteri.

La legge provvede all’ordinamento della Presidenza del Consiglio e determina il numero, le 
attribuzioni e l’organizzazione dei ministeri.

Art. 96.

Il Presidente del Consiglio dei ministri ed i ministri, anche se cessati dalla carica, sono sot-
toposti, per i reati commessi nell’esercizio delle loro funzioni, alla giurisdizione ordinaria, previa 
autorizzazione del Senato della Repubblica o della Camera dei deputati, secondo le norme stabilite 
con legge costituzionale.

Sezione II
La Pubblica Amministrazione

Art. 97.

Le pubbliche amministrazioni, in coerenza con l’ordinamento dell’Unione europea, assicurano 
l’equilibrio dei bilanci e la sostenibilità del debito pubblico.

I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il 
buon andamento e la imparzialità dell’amministrazione.

Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le re-
sponsabilità proprie dei funzionari.

Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti 
dalla legge. 

Art. 98.

I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione.
Se sono membri del Parlamento, non possono conseguire promozioni se non per anzianità.
Si possono con legge stabilire limitazioni al diritto d’iscriversi ai partiti politici per i magistrati, 

i militari di carriera in servizio attivo, i funzionari e gli agenti di polizia, i rappresentanti diplomatici 
e consolari all’estero.

Sezione III
Gli organi ausiliari

Art. 99.

Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro è composto, nei modi stabiliti dalla legge, di 
esperti e di rappresentati delle categorie produttive, in misura che tenga conto della loro importanza 
numerica e qualitativa.

È organo di consulenza delle Camere e del Governo per le materie e secondo le funzioni che 
gli sono attribuite dalla legge.

Ha l’iniziativa legislativa e può contribuire alla elaborazione della legislazione economica e 
sociale secondo i principi ed entro i limiti stabiliti dalla legge.
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Art. 100.

Il Consiglio di Stato è organo di consulenza giuridico-amministrativa e di tutela della giustizia 
nell’amministrazione.

La Corte dei conti esercita il controllo preventivo di legittimità sugli atti del Governo, e anche 
quello successivo sulla gestione del bilancio dello Stato. Partecipa, nei casi e nelle forme stabiliti 
dalla legge, al controllo sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo Stato contribuisce in via ordinaria. 
Riferisce direttamente alle Camere sul risultato del riscontro eseguito.

La legge assicura l’indipendenza dei due Istituti e dei loro componenti di fronte al Governo.

Titolo IV
La magistratura

Sezione I
Ordinamento giurisdizionale

Art. 101.

La giustizia è amministrata in nome del popolo.
I giudici sono soggetti soltanto alla legge.

Art. 102.

La funzione giurisdizionale è esercitata da magistrati ordinari istituiti e regolati dalle norme 
sull’ordinamento giudiziario.

Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici speciali. Possono soltanto istituirsi 
presso gli organi giudiziari ordinari sezioni specializzate per determinate materie, anche con la 
partecipazione di cittadini idonei estranei alla magistratura.

La legge regola i casi e le forme della partecipazione diretta del popolo all’amministrazione 
della giustizia.

Art. 103.

Il Consiglio di Stato e gli altri organi di giustizia amministrativa hanno giurisdizione per la tutela 
nei confronti della pubblica amministrazione degli interessi legittimi e, in particolari materie indicate 
dalla legge, anche dei diritti soggettivi.

La Corte dei conti ha giurisdizione nelle materie di contabilità pubblica e nelle altre specificate 
dalla legge.

I tribunali militari in tempo di guerra hanno la giurisdizione stabilita dalla legge. In tempo di 
pace hanno giurisdizione soltanto per i reati militari commessi da appartenenti alle Forze armate.

Art. 104.

La magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere.
Il Consiglio superiore della magistratura è presieduto dal Presidente della Repubblica.
Ne fanno parte di diritto il primo presidente e il procuratore generale della Corte di cassazione.
Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i magistrati ordinari tra gli appartenenti alle 

varie categorie, e per un terzo dal Parlamento in seduta comune tra professori ordinari di università 
in materie giuridiche ed avvocati dopo quindici anni di esercizio.

Il Consiglio elegge un vicepresidente fra i componenti designati dal Parlamento.
I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro anni e non sono immediatamente 

rieleggibili.
Non possono, finché sono in carica, essere iscritti negli albi professionali, né far parte del Par-

lamento o di un Consiglio regionale.
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Art. 105.

Spettano al Consiglio superiore della magistratura, secondo le norme dell’ordinamento giudi-
ziario, le assunzioni, le assegnazioni ed i trasferimenti, le promozioni e i provvedimenti disciplinari 
nei riguardi dei magistrati.

Art. 106.

Le nomine dei magistrati hanno luogo per concorso.
La legge sull’ordinamento giudiziario può ammettere la nomina, anche elettiva, di magistrati 

onorari per tutte le funzioni attribuite a giudici singoli.
Su designazione del Consiglio superiore della magistratura possono essere chiamati all’ufficio di 

consiglieri di cassazione, per meriti insigni, professori ordinari di università in materie giuridiche e 
avvocati che abbiano quindici anni d’esercizio e siano iscritti negli albi speciali per le giurisdizioni 
superiori.

Art. 107.

I magistrati sono inamovibili. Non possono essere dispensati o sospesi dal servizio né destinati 
ad altre sedi o funzioni se non in seguito a decisione del Consiglio superiore della magistratura, 
adottata o per i motivi e con le garanzie di difesa stabilite dall’ordinamento giudiziario o con il 
loro consenso.

Il Ministro della giustizia ha facoltà di promuovere l’azione disciplinare.
I magistrati si distinguono fra loro soltanto per diversità di funzioni. Il pubblico ministero gode 

delle garanzie stabilite nei suoi riguardi dalle norme sull’ordinamento giudiziario.

Art. 108.

Le norme sull’ordinamento giudiziario e su ogni magistratura sono stabilite con legge. La legge 
assicura l’indipendenza dei giudici delle giurisdizioni speciali, del pubblico  ministero presso di 
esse, e degli estranei che partecipano all’amministrazione della giustizia.

Art. 109.

L’autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria.

Art. 110.

Ferme le competenze del Consiglio superiore della magistratura, spettano al Ministro della 
giustizia l’organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla giustizia.

Sezione II
Norme sulla giurisdizione

Art. 111.

La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla legge.
Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in condizioni di parità, davanti a giudice 

terzo e imparziale. La legge ne assicura la ragionevole durata.
Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di reato sia, nel più breve tempo 

possibile, informata riservatamente della natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo carico; di-
sponga del tempo e delle condizioni necessari per preparare la sua difesa; abbia la facoltà, davanti 
al giudice, di interrogare o di far interrogare le persone che rendono dichiarazioni a suo carico, di 
ottenere la convocazione e l’interrogatorio di persone a sua difesa nelle stesse condizioni dell’ac-
cusa e l’acquisizione di ogni altro mezzo di prova a suo favore; sia assistita da un interprete se non 
comprende o non parla la lingua impiegata nel processo. 

Il processo penale è regolato dal principio del contraddittorio nella formazione della prova. 
La colpevolezza dell’imputato non può essere provata sulla base di dichiarazioni rese da chi, per 
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libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto all’interrogatorio da parte dell’imputato o del 
suo difensore.

La legge regola i casi in cui la formazione della prova non ha luogo in contraddittorio per 
consenso dell’imputato o per accertata impossibilità di natura oggettiva o per effetto di provata 
condotta illecita.

Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati.
Contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla libertà personale, pronunciati dagli organi 

giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre ammesso ricorso in Cassazione per violazione di legge. 
Si può derogare a tale norma soltanto per le sentenze dei tribunali militari in tempo di guerra.

Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della Corte dei conti il ricorso in cassazione è am-
messo per i soli motivi inerenti alla giurisdizione.

Art. 112.

Il pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare l’azione penale.

Art. 113.

Contro gli atti della pubblica amministrazione è sempre ammessa la tutela giurisdizionale dei 
diritti e degli interessi legittimi dinanzi agli organi di giurisdizione ordinaria o amministrativa.

Tale tutela giurisdizionale non può essere esclusa o limitata a particolari mezzi di impugnazione 
o per determinate categorie di atti.

La legge determina quali organi di giurisdizione possono annullare gli atti della pubblica am-
ministrazione nei casi e con gli effetti previsti dalla legge stessa.

Titolo V
Le regioni, le provincie, i comuni

Art. 114.

La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle Regioni 
e dallo Stato.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti autonomi con propri statuti, 
poteri e funzioni secondo i princìpi fissati dalla Costituzione.

Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato disciplina il suo ordinamento.

Art. 115. (*)

Art. 116.

Il Friuli-Venezia Giulia, la Sardegna, la Sicilia, il Trentino-Alto Adige/Südtirol e la Valle d’Aosta/
Vallée d’Aoste dispongono di forme e condizioni particolari di autonomia, secondo i rispettivi statuti 
speciali adottati con legge costituzionale.

Le Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol è costituita dalle Province autonome di Trento e di 
Bolzano.

Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concernenti le materie di cui al terzo 
comma dell’articolo 117 e le materie indicate dal secondo comma del medesimo articolo alle lettere 
l), limitatamente all’organizzazione della giustizia di pace, n) e s), possono essere attribuite ad altre 
Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto 
dei princìpi di cui all’articolo 119. La legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei 
componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione interessata.

*  Articolo abrogato dall’art. 9, secondo comma, della legge cost. 18 ottobre 2001, n. 3. Il testo originario era 
il seguente: «Le Regioni sono costituite in enti autonomi con propri poteri e funzioni secondo i principi fissati 
nella Costituzione».
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Art. 117.

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, 
nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione europea; 

diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 
b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi; 
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; 

sistema tributario e contabile dello Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle 
risorse finanziarie;

f ) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento 
europeo; 

g ) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali; 
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 
i ) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l ) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 

devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 
n) norme generali sull’istruzione; 
o) previdenza sociale; 
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e 

Città metropolitane; 
q ) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 
r ) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico 

dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno; 
s ) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l’U-

nione europea delle Regioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, 
salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione 
professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori 
produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del 
territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comu-
nicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare 
e integrativa; coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni 
culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. 
Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la 
determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente 
riservata alla legislazione dello Stato.

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, 
partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’at-
tuazione e all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione europea, nel rispetto 
delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del 
potere sostitutivo in caso di inadempienza. 

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega 
alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province 
e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e 
dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle 
donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e 
uomini alle cariche elettive.
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La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle 
proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti 
territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.

Art. 118.

Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l’esercizio 
unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di 
sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.

I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e 
di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.

La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle 
lettere b) e h) del secondo comma dell’articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordina-
mento nella materia della tutela dei beni culturali.

Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei 
cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del prin-
cipio di sussidiarietà.

Art. 119.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata 
e di spesa, nel rispetto dell’equilibrio dei relativi bilanci, e concorrono ad assicurare l’osservanza dei 
vincoli economici e finanziari derivanti dall’ordinamento dell’Unione europea.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono 
e applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione e secondo i principi di coordi-
namento della finanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipazioni al gettito 
di tributi erariali riferibile al loro territorio.

La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, per i territori 
con minore capacità fiscale per abitante.

Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle Province, 
alle Città metropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite.

Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli 
squilibri economici e sociali, per favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provve-
dere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed 
effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio patrimonio, attribuito 
secondo i princìpi generali determinati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento 
solo per finanziare spese di investimento, con la contestuale definizione di piani di ammortamento e 
a condizione che per il complesso degli enti di ciascuna Regione sia rispettato l’equilibrio di bilancio. 
È esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti.

Art. 120.

La Regione non può istituire dazi di importazione o esportazione o transito tra le Regioni, né 
adottare provvedimenti che ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e 
delle cose tra le Regioni, né limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualunque parte del territorio 
nazionale.

Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città metropolitane, delle Province e dei 
Comuni nel caso di mancato rispetto di norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria 
oppure di pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando lo richiedono la 
tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in particolare la tutela dei livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, prescindendo dai confini territoriali dei governi locali. 
La legge definisce le procedure atte a garantire che i poteri sostitutivi siano esercitati nel rispetto del 
principio di sussidiarietà e del principio di leale collaborazione.



51

COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA

Art. 121.

Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la giunta e il suo presidente.
Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative attribuite alla Regione e le altre funzioni 

conferitegli dalla Costituzione e dalle leggi. Può fare proposte di legge alle Camere.
La Giunta regionale è l’organo esecutivo delle Regioni.
Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; dirige la politica della Giunta e ne è respon-

sabile; promulga le leggi ed emana i regolamenti regionali; dirige le funzioni amministrative delegate 
dallo Stato alla Regione, conformandosi alle istruzioni del Governo della Repubblica.

Art. 122.

Il sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente e degli altri 
componenti della Giunta regionale nonché dei consiglieri regionali sono disciplinati con legge della 
Regione nei limiti dei principi fondamentali stabiliti con legge della Repubblica, che stabilisce anche 
la durata degli organi elettivi.

Nessuno può appartenere contemporaneamente a un Consiglio o a una Giunta regionale e 
ad una delle Camere del Parlamento, ad un altro Consiglio o ad altra Giunta regionale, ovvero al 
Parlamento europeo.

Il Consiglio elegge tra i suoi componenti un Presidente e un ufficio di presidenza.
I consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei 

voti dati nell’esercizio delle loro funzioni.
Il Presidente della Giunta regionale, salvo che lo statuto regionale disponga diversamente, è 

eletto a suffragio universale e diretto. Il Presidente eletto nomina e revoca i componenti della Giunta.

Art. 123.

Ciascuna Regione ha uno statuto che, in armonia con la Costituzione, ne determina la forma di 
governo e i principi fondamentali di organizzazione e funzionamento. Lo statuto regola l’esercizio 
del diritto di iniziativa e del referendum su leggi e provvedimenti amministrativi della Regione e la 
pubblicazione delle leggi e dei regolamenti regionali.

Lo statuto è approvato e modificato dal Consiglio regionale con legge approvata a maggioranza 
assoluta dei suoi componenti, con due deliberazioni successive adottate ad intervallo non minore 
di due mesi. Per tale legge non è richiesta l’apposizione del visto da parte del Commissario del 
Governo. Il Governo della Repubblica può promuovere la questione di legittimità costituzionale 
sugli statuti regionali dinanzi alla Corte costituzionale entro trenta giorni dalla loro pubblicazione.

Lo statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione 
ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti il 
Consiglio regionale. Lo statuto sottoposto a referendum non è promulgato se non è approvato dalla 
maggioranza dei voti validi.

In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consiglio delle autonomie locali, quale organo di con-
sultazione fra la Regione e gli enti locali.

Art. 124. (*)

Art. 125.

Nella Regione sono istituiti organi di giustizia amministrativa di primo grado, secondo l’ordina-
mento stabilito da legge della Repubblica. Possono istituirsi sezioni con sede diversa dal capoluogo 
della Regione.

*  Articolo abrogato dall’art. 9, secondo comma, della legge cost. 18 ottobre 2001, n. 3. Il testo originario era 
il seguente: «Un commissario del Governo, residente nel capoluogo della Regione, sopraintende alle funzioni 
amministrative esercitate dallo Stato e le coordina con quelle esercitate dalla Regione».
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Art. 126.

Con decreto motivato dal Presidente della Repubblica sono disposti lo scioglimento del Consiglio 
regionale e la rimozione del Presidente della Giunta che abbiano compiuto atti contrari alla Costitu-
zione o gravi violazioni di legge. Lo scioglimento e la rimozione possono altresì essere disposti per 
ragioni di sicurezza nazionale. Il decreto è adottato sentita una Commissione di deputati e senatori 
costituita, per le questioni regionali, nei modi stabiliti con legge della Repubblica.

Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta mediante 
mozione motivata, sottoscritta da almeno un quinto dei suoi componenti e approvata per appello 
nominale a maggioranza assoluta dei componenti. La mozione non può essere messa in discussione 
prima di tre giorni dalla presentazione.

L’approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta eletto a suf-
fragio universale e diretto, nonché la rimozione, l’impedimento permanente, la morte o le dimissioni 
volontarie dello stesso comportano le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio. In 
ogni caso i medesimi effetti conseguono alle dimissioni contestuali della maggioranza dei compo-
nenti il Consiglio.

Art. 127.

Il Governo, quando ritenga che una legge regionale ecceda la competenza della Regione, può 
promuovere la questione di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro sessanta 
giorni dalla sua pubblicazione.

La Regione, quando ritenga che una legge o un atto avente valore di legge dello Stato o di 
un’altra Regione leda la sua sfera di competenza, può promuovere la questione di legittimità costi-
tuzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro sessanta giorni dalla pubblicazione della legge o 
dell’atto avente valore di legge.

Art. 128. (*)

Art. 129. (**)

Art. 130. (***)

Art. 131.

Sono costituite le seguenti Regioni:
Piemonte;
Valle d’Aosta;
Lombardia;
Trentino-Alto Adige;
Veneto;
Friuli-Venezia Giulia;
Liguria;
Emilia-Romagna;
Toscana;

*  Articolo abrogato dall’art. 9, secondo comma, della legge cost. 18 ottobre 2001, n. 3. Il testo originario era 
il seguente: «Le Provincie e i Comuni sono enti autonomi nell’ambito dei principi fissati da leggi generali della 
Repubblica, che ne determinano le funzioni».

**  Articolo abrogato dall’art. 9, secondo comma, della legge cost. 18 ottobre 2001, n. 3. Il testo originario 
così disponeva: «Le Provincie e i Comuni sono anche circoscrizioni di decentramento statale e regionale. // Le 
circoscrizioni provinciali possono essere suddivise in circondari con funzioni esclusivamente amministrative per 
un ulteriore decentramento».

***  Articolo abrogato dall’art. 9, secondo comma, della legge cost. 18 ottobre 2001, n. 3. Il testo originario 
recitava: «Un organo della Regione, costituito nei modi stabiliti da legge della Repubblica, esercita, anche in forma 
decentrata, il controllo di legittimità sugli atti delle Provincie, dei Comuni e degli altri enti locali. // In casi deter-
minati dalla legge può essere esercitato il controllo di merito, nella forma di richiesta motivata agli enti deliberanti 
di riesaminare la loro deliberazione».
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Umbria;
Marche;
Lazio;
Abruzzi;
Molise;
Campania;
Puglia;
Basilicata;
Calabria;
Sicilia;
Sardegna.

Art. 132.

Si può con legge costituzionale, sentiti i Consigli regionali, disporre la fusione di Regioni esi-
stenti o la creazione di nuove Regioni con un minimo di un milione d’abitanti, quando ne facciano 
richiesta tanti Consigli comunali che rappresentino almeno un terzo delle popolazioni interessate, e 
la proposta sia approvata con referendum dalla maggioranza delle popolazioni stesse.

Si può, con l’approvazione della maggioranza delle popolazioni della Provincia o delle Province 
interessate e del Comune o dei Comuni interessati espressa mediante referendum e con legge della 
Repubblica, sentiti i Consigli regionali, consentire che Provincie e Comuni, che ne facciano richiesta, 
siano staccati da una Regione ed aggregati ad un’altra.

Art. 133.

Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e la istituzione di nuove Provincie nell’ambito di 
una Regione sono stabiliti con leggi della Repubblica, su iniziativa dei Comuni, sentita la stessa 
Regione.

La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi istituire nel proprio territorio 
nuovi Comuni e modificare le loro circoscrizioni e denominazioni.

Titolo VI
Garanzie costituzionali

Sezione I
La Corte costituzionale

Art. 134.

La Corte costituzionale giudica:
sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli atti, aventi forza di 

legge, dello Stato e delle Regioni;
sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le 

Regioni;
sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, a norma della Costituzione.

Legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1 
Art. 2. - Spetta alla Corte costituzionale giudicare se le richieste di 

referendum abrogativo presentate a norma dell’art. 75 della Costituzione 
siano ammissibili ai sensi del secondo comma dell’articolo stesso.

Le modalità di tale giudizio saranno stabilite dalla legge che disci-
plinerà lo svolgimento del referendum popolare.

Art. 135.

La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per un terzo dal Presidente della 
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Repubblica, per un terzo dal Parlamento in seduta comune e per un terzo dalle supreme magistrature 
ordinaria ed amministrative.

I giudici della Corte costituzionale sono scelti fra i magistrati anche a riposo delle giurisdizioni 
superiori ordinaria e amministrative, i professori ordinari di università in materie giuridiche e gli 
avvocati dopo venti anni di esercizio.

I giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove anni, decorrenti per ciascuno di essi 
dal giorno del giuramento, e non possono essere nuovamente nominati.

Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla carica e dall’esercizio delle funzioni.
La Corte elegge tra i suoi componenti, secondo le norme stabilite dalla legge, il Presidente, 

che rimane in carica per un triennio ed è rieleggibile, fermi in ogni caso i termini di scadenza 
dall’ufficio di giudice.

L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di membro del Parlamento, di un 
Consiglio regionale, con l’esercizio della professione di avvocato e con ogni carica ed ufficio indi-
cati dalla legge.

Nei giudizi d’accusa contro il Presidente della Repubblica intervengono, oltre i giudici ordinari 
della Corte, sedici membri tratti a sorte da un elenco di cittadini aventi i requisiti per l’eleggibilità 
a senatore, che il Parlamento compila ogni nove anni mediante elezione con le stesse modalità 
stabilite per la nomina dei giudici ordinari.

Art. 136.

Quando la Corte dichiara l’illegittimità costituzionale di una norma di legge o di atto avente forza 
di legge, la norma cessa di avere efficacia dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione.

La decisione della Corte è pubblicata e comunicata alle Camere ed ai Consigli regionali interessati, 
affinché, ove lo ritengano necessario, provvedano nelle forme costituzionali.

Art. 137.

Una legge costituzionale stabilisce le condizioni, le forme, i termini di proponibilità dei giudizi 
di legittimità costituzionale, e le garanzie di indipendenza dei giudici della Corte.

Con legge ordinaria sono stabilite le altre norme necessarie per la costituzione e il funziona-
mento della Corte.

Contro le decisioni della Corte costituzionale non è ammessa alcuna impugnazione.

Sezione II
Revisione della Costituzione. Leggi costituzionali

Art. 138.

Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali sono adottate da ciascuna 
Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, e sono approvate a 
maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione.

Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando, entro tre mesi dalla loro pub-
blicazione, ne facciano domanda un quinto dei membri di una Camera o cinquecentomila elettori o 
cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a referendum non è promulgata se non è approvata 
dalla maggioranza dei voti validi.

Non si fa luogo a referendum se la legge è stata approvata nella seconda votazione da ciascuna 
delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi componenti.

Art. 139.

La forma repubblicana non può essere oggetto di revisione costituzionale.
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Disposizioni transitorie e finali

I.

Con l’entrata in vigore della Costituzione il Capo provvisorio dello Stato esercita le attribuzioni 
di Presidente della Repubblica e ne assume il titolo.

II.

Se alla data della elezione del Presidente della Repubblica non sono costituiti tutti i Consigli 
regionali, partecipano alla elezione soltanto i componenti delle due Camere.

III.

Per la prima composizione del Senato della Repubblica sono nominati senatori, con decreto 
del Presidente della Repubblica, i deputati dell’Assemblea Costituente che posseggono i requisiti di 
legge per essere senatori e che:

sono stati presidenti del Consiglio dei ministri o di Assemblee legislative;
hanno fatto parte del disciolto Senato;
hanno avuto almeno tre elezioni compresa quella all’Assemblea Costituente;
sono stati dichiarati decaduti nella seduta della Camera dei deputati del 9 novembre 1926;
hanno scontato la pena della reclusione non inferiore a cinque anni in seguito a condanna del 

tribunale speciale fascista per la difesa dello Stato.
Sono nominati altresì senatori, con decreto del Presidente della Repubblica, i membri del disciolto 

Senato che hanno fatto parte della Consulta Nazionale.
Al diritto di essere nominati senatori si può rinunciare prima della firma del decreto di nomina. 

L’accettazione della candidatura alle elezioni politiche implica rinuncia al diritto di nomina a senatore.

IV.

Per la prima elezione del Senato il Molise è considerato come Regione a sé stante, con il numero 
dei senatori che gli compete in base alla sua popolazione.

V.

La disposizione dell’articolo 80 della Costituzione, per quanto concerne i trattati internazionali 
che importano oneri alle finanze o modificazioni di legge, ha effetto dalla data di convocazione 
delle Camere.

VI.

Entro cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione si procede alla revisione degli organi 
speciali di giurisdizione attualmente esistenti, salvo le giurisdizioni del Consiglio di Stato, della Corte 
dei conti e dei tribunali militari.

Entro un anno dalla stessa data si provvede con legge al riordinamento del Tribunale supremo 
militare in relazione all’articolo 111.

VII.

Fino a quando non sia emanata la nuova legge sull’ordinamento giudiziario in conformità con 
la Costituzione, continuano ad osservarsi le norme dell’ordinamento vigente.

Fino a quando non entri in funzione la Corte costituzionale, la decisione delle controversie 
indicate nell’articolo 134 ha luogo nelle forme e nei limiti delle norme preesistenti all’entrata in 
vigore della Costituzione.

VIII.

Le elezioni dei Consigli regionali e degli organi elettivi delle amministrazioni provinciali sono 
indette entro un anno dall’entrata in vigore della Costituzione.
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Leggi della Repubblica regolano per ogni ramo della pubblica amministrazione il passaggio delle 
funzioni statali attribuite alle Regioni. Fino a quando non sia provveduto al riordinamento e alla 
distribuzione delle funzioni amministrative fra gli enti locali, restano alle Provincie ed ai Comuni le 
funzioni che esercitano attualmente e le altre di cui le Regioni deleghino loro l’esercizio.

Leggi della Repubblica regolano il passaggio alle Regioni di funzionari e dipendenti dello Stato, 
anche delle amministrazioni centrali, che sia reso necessario dal nuovo ordinamento. Per la forma-
zione dei loro uffici le Regioni devono, tranne che in casi di necessità, trarre il proprio personale 
da quello dello Stato e degli enti locali.

IX.

La Repubblica, entro tre anni dall’entrata in vigore della Costituzione, adegua le sue leggi alle 
esigenze delle autonomie locali e alla competenza legislativa attribuita alle Regioni.

X.

Alla Regione del Friuli-Venezia Giulia, di cui all’articolo 116, si applicano provvisoriamente le 
norme generali del Titolo V della parte seconda, ferma restando la tutela delle minoranze linguistiche 
in conformità con l’articolo 6.

XI.

Fino a cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione si possono, con leggi costituzionali, 
formare altre Regioni, a modificazione dell’elenco di cui all’articolo 131, anche senza il concorso 
delle condizioni richieste dal primo comma dell’articolo 132, fermo rimanendo tuttavia l’obbligo di 
sentire le popolazioni interessate.

Legge costituzionale 18 marzo 1958, N. 1.
Articolo unico. - Il termine di cui alla XI delle «Disposizioni transi-

torie e finali» della Costituzione scadrà il 31 dicembre 1963.

XII.

È vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista.
In deroga all’articolo 48, sono stabilite con legge, per non oltre un quinquennio dall’entrata 

in vigore della Costituzione, limitazioni temporanee al diritto di voto e alla eleggibilità per i capi 
responsabili del regime fascista.

XIII.

I membri e i discendenti di Casa Savoia non sono elettori e non possono ricoprire uffici pubblici 
né cariche elettive.

Agli ex re di Casa Savoia, alle loro consorti e ai loro discendenti maschi sono vietati l’ingresso 
e il soggiorno nel territorio nazionale.

I beni, esistenti nel territorio nazionale, degli ex re di Casa Savoia, delle loro consorti e dei loro 
discendenti maschi, sono avocati allo Stato. I trasferimenti e le costituzioni di diritti reali sui beni 
stessi, che siano avvenuti dopo il 2 giugno 1946, sono nulli *.

XIV.

I titoli nobiliari non sono riconosciuti.
I predicati di quelli esistenti prima del 28 ottobre 1922 valgono come parte del nome.
L’Ordine mauriziano è conservato come ente ospedaliero e funziona nei modi stabiliti dalla legge.

*  A norma della legge cost. 23 febbraio 2002, n. 1, «I commi primo e secondo della XIII disposizione transi-
toria e finale della Costituzione esauriscono i loro effetti a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
legge costituzionale».
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La legge regola la soppressione della Consulta araldica.

XV.

Con l’entrata in vigore della Costituzione si ha per convertito in legge il decreto legislativo 
luogotenenziale 25 giugno 1944, n. 151, sull’ordinamento provvisorio dello Stato.

XVI.

Entro un anno dall’entrata in vigore della Costituzione si procede alla revisione e al coordi-
namento con essa delle precedenti leggi costituzionali che non siano state finora esplicitamente o 
implicitamente abrogate.

XVII.

L’Assemblea Costituente sarà convocata dal suo Presidente per deliberare, entro il 31 gennaio 
1948, sulla legge per la elezione del Senato della Repubblica, sugli statuti regionali speciali e sulla 
legge per la stampa.

Fino al giorno delle elezioni delle nuove Camere, L’Assemblea Costituente può essere convocata, 
quando vi sia necessità di deliberare nelle materie attribuite alla sua competenza dagli articoli 2, 
primo e secondo comma, e 3, comma primo e secondo, del decreto legislativo 16 marzo 1946, n. 98.

In tale periodo le Commissioni permanenti restano in funzione. Quelle legislative rinviano al 
Governo i disegni di legge, ad esse trasmessi, con eventuali osservazioni e proposte di emendamenti.

I deputati possono presentare al Governo interrogazioni con richiesta di risposta  scritta.
L’Assemblea Costituente, agli effetti di cui al secondo comma del presente articolo, è convocata 

dal suo Presidente su richiesta motivata del Governo o di almeno duecento deputati.

XVIII.

La presente Costituzione è promulgata dal Capo provvisorio dello Stato entro cinque giorni 
dalla sua approvazione da parte dell’Assemblea Costituente, ed entra in vigore il 1° gennaio 1948.

Il testo della Costituzione è depositato nella sala comunale di ciascun Comune della Repubblica 
per rimanervi esposto, durante tutto l’anno 1948, affinché ogni cittadino possa prenderne cognizione.

La Costituzione, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti della Repubblica.

La Costituzione dovrà essere fedelmente osservata come legge fondamentale della Repubblica 
da tutti i cittadini e dagli organi dello Stato.

Data a Roma, addì 27 dicembre 1947

Enrico De Nicola

Controfirmano

	 Il Presidente	 Il Presidente
	 dell’Assemblea Costituente	 del Consiglio dei ministri
	U mberto Terracini	 Alcide De Gasperi

V.  Il Guardasigilli
Grassi
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Lo Stato assicura l’equilibrio tra le entrate e le spese del proprio bilancio, tenendo 
conto delle fasi avverse e delle fasi favorevoli del ciclo economico.

Il ricorso all’indebitamento è consentito solo al fine di considerare gli effetti del ciclo 
economico e, previa autorizzazione delle Camere adottata a maggioranza assoluta dei 
rispettivi componenti, al verificarsi di eventi eccezionali.

Ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri provvede ai mezzi per farvi fronte.
Le Camere ogni anno approvano con legge il bilancio e il rendiconto consuntivo 

presentati dal Governo.
L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per 

periodi non superiori complessivamente a quattro mesi.
Il contenuto della legge di bilancio, le norme fondamentali e i criteri volti ad assicu-

rare l’equilibrio tra le entrate e le spese dei bilanci e la sostenibilità del debito del com-
plesso delle pubbliche amministrazioni sono stabiliti con legge approvata a maggioranza 
assoluta dei componenti di ciascuna Camera, nel rispetto dei princìpi definiti con legge 
costituzionale.

Legge 31 dicembre 2009, N. 196
Legge di contabilità e finanza pubblica

Titolo I – Princìpi di coordinamento, obiettivi di finanza pubblica 
e armonizzazione dei sistemi contabili

Titolo III – Programmazione degli obiettivi di finanza pubblica

1.	 (Princìpi di coordinamento e ambito 
di riferimento) – 1. Le amministrazioni pubbli-
che concorrono al perseguimento degli obiet-
tivi di finanza pubblica sulla base dei princìpi 
fondamentali dell’armonizzazione dei bilanci 

pubblici e del coordinamento della finanza 
pubblica, e ne condividono le conseguenti re-
sponsabilità.

(Omissis)

7.	 (Ciclo e strumenti della programma-
zione e di bilancio) – 1. L’impostazione delle 
previsioni di entrata e di spesa dei bilanci delle 
amministrazioni pubbliche è ispirata al meto-
do della programmazione.

2. Gli strumenti della programmazione so- 
no:

a) la Relazione sull’economia e la finanza 
pubblica, da presentare alle Camere entro il 15 
aprile di ogni anno;

b) lo schema di Decisione di finanza pub-
blica, da presentare alle Camere entro il 15 set- 
tembre di ogni anno, per le conseguenti deli-
berazioni parlamentari;

c) il disegno di legge di stabilità, da pre-
sentare alle Camere entro il 15 ottobre di ogni 
anno, corredato di una nota tecnico-illustrativa 
da inviare alle Camere;

d) il disegno di legge del bilancio dello Sta-

to, da presentare alle Camere entro il 15 otto- 
bre di ogni anno;

e) il disegno di legge di assestamento, da 
presentare alle Camere entro il 30 giugno di 
ogni anno;

f ) i disegni di legge collegati alla manovra 
di finanza pubblica, da presentare alle Camere 
entro il mese di febbraio;

g) l’aggiornamento del Programma di sta-
bilità, da presentare al Consiglio dell’Unione 
europea e alla Commissione europea secondo 
il calendario concordato in sede europea;

h) gli specifici strumenti di programma-
zione delle altre amministrazioni pubbliche 
diverse dallo Stato.

3. I documenti di cui al comma 2, lettere 
b), c), d), e) e g), sono presentati alle Camere 
dal Governo su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. Il documento di cui al 

	 	 Art. 81	
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comma 2, lettera a), è presentato alle Camere 
dal Ministro dell’economia e delle finanze.

8.	 (Coordinamento della finanza pubbli- 
ca degli enti territoriali) – 1. Le regioni, le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano e gli 
enti locali determinano gli obiettivi dei propri 
bilanci annuali e pluriennali in coerenza con 
gli obiettivi programmatici risultanti dalla De-
cisione di cui all’articolo 10.

(Omissis)
10.		 (Decisione di finanza pubblica) – 1. La 

Decisione di finanza pubblica, come risultante 
dalle conseguenti deliberazioni parlamentari, 
contiene gli obiettivi di politica economica e 
il quadro delle previsioni economiche e di fi- 
nanza pubblica almeno per il triennio succes-
sivo e definisce gli obiettivi articolati per i sot-
tosettori del conto delle amministrazioni pub-
bliche relativi alle amministrazioni centrali, 
alle amministrazioni locali e agli enti di pre-
videnza e assistenza sociale. Essa, inoltre, ag-
giorna le previsioni per l’anno in corso.

(Omissis)
11.		 (Manovra di finanza pubblica) – 

1. La legge di stabilità e la legge di bilancio 
compongono la manovra triennale di finanza 
pubblica. Essa contiene, per il triennio di ri-
ferimento, le misure qualitative e quantitative 
necessarie a realizzare gli obiettivi program-
matici indicati all’articolo 10, commi 1 e 2, del-
la presente legge. Nel corso del periodo consi-
derato dalla manovra, in caso di eventuali ag-
giornamenti degli obiettivi, conseguenti anche 
a cambiamenti delle condizioni economiche, 
la manovra annuale ridetermina gli interventi 
per gli anni successivi a quello in corso.

2. La legge di stabilità dispone annual-
mente il quadro di riferimento finanziario per 
il periodo compreso nel bilancio pluriennale e 
provvede, per il medesimo periodo, alla rego-

lazione annuale delle grandezze previste dalla 
legislazione vigente al fine di adeguarne gli 
effetti finanziari agli obiettivi.

3. La legge di stabilità contiene esclusiva-
mente norme tese a realizzare effetti finanziari 
con decorrenza nel triennio considerato dal 
bilancio pluriennale. Essa non può contenere 
norme di delega o di carattere ordinamentale 
ovvero organizzatorio, né interventi di natura 
localistica o microsettoriale.

(Omissis)
12.		 (Relazione sull’economia e la finan-

za pubblica) – 1. La Relazione sull’economia e 
la finanza pubblica contiene:

a) l’analisi dell’andamento dell’economia 
e del conto economico e del conto di cassa delle 
amministrazioni pubbliche nell’anno prece-
dente e degli eventuali scostamenti rispetto agli 
obiettivi indicati nella Decisione di cui all’ar-
ticolo 10;

b) l’aggiornamento delle previsioni ma-
croeconomiche, del conto economico delle 
amministrazioni pubbliche e dei relativi sotto-
settori nonché del saldo di cassa delle ammini-
strazioni pubbliche per il periodo di previsio-
ne della Decisione e, in caso di scostamento 
dagli obiettivi, le eventuali misure correttive 
che il Governo intende adottare;

c) le indicazioni sul saldo di cassa del set-
tore statale e sulle correlate modalità di coper- 
tura.

2. La Relazione di cui al comma 1, in par-
ticolare, fornisce le informazioni di dettaglio 
sui consuntivi e sulle previsioni dei conti dei 
principali settori di spesa, con particolare rife-
rimento a quelli relativi al pubblico impiego, 
alla protezione sociale e alla sanità, nonché sul 
debito delle amministrazioni pubbliche e sul 
relativo costo medio.

(Omissis)

Titolo IV – Monitoraggio dei conti pubblici

13.		 (Banca dati delle amministrazioni 
pubbliche) – 1. Al fine di assicurare un effica-
ce controllo e monitoraggio degli andamenti 
della finanza pubblica, nonché per acquisire 
gli elementi informativi necessari per dare at-
tuazione e stabilità al federalismo fiscale, le 
amministrazioni pubbliche provvedono a in-
serire in una banca dati unitaria istituita pres-
so il Ministero dell’economia e delle finanze, 
accessibile alle stesse amministrazioni pubbli-
che secondo modalità da stabilire con appositi 
decreti del Ministro dell’economia e delle fi-

nanze, sentiti la Conferenza permanente per il 
coordinamento della finanza pubblica e il Cen-
tro nazionale per l’informatica nella pubblica 
amministrazione (CNIPA), i dati concernenti i 
bilanci di previsione, le relative variazioni, i 
conti consuntivi, quelli relativi alle operazioni 
gestionali, nonché tutte le informazioni neces-
sarie all’attuazione della presente legge. Con 
apposita intesa in sede di Conferenza perma-
nente per il coordinamento della finanza pub-
blica sono definite le modalità di accesso degli 
enti territoriali alla banca dati. Con decreto del 
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Titolo VI – Il bilancio dello Stato

17.		 (Copertura finanziaria delle leg-
gi) – 1. In attuazione dell’articolo 81, quarto 
comma, della Costituzione, ciascuna legge 
che comporti nuovi o maggiori oneri indica 
espressamente, per ciascun anno e per ogni 
intervento da essa previsto, la spesa autoriz-
zata, che si intende come limite massimo di 
spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, 

definendo una specifica clausola di salvaguar-
dia, da redigere secondo i criteri di cui al com-
ma 12, per la compensazione degli effetti che 
eccedano le previsioni medesime. In ogni caso 
la clausola di salvaguardia deve garantire la 
corrispondenza, anche dal punto di vista tem-
porale, tra l’onere e la relativa copertura.

(Omissis)

Ministro dell’economia e delle finanze è indivi-
duata la struttura dipartimentale responsabile 

della suddetta banca dati.
(Omissis)

Capo I – Bilancio di previsione dello Stato

20.		 (Anno finanziario) – 1. La gestione 
finanziaria dello Stato si svolge in base al bi-
lancio annuale di previsione redatto in termini 
di competenza e cassa.

2. L’unità temporale della gestione è l’an-
no finanziario che comincia il 1º gennaio e ter-
mina il 31 dicembre dello stesso anno.

21.		 (Bilancio di previsione) – 1. Il dise-
gno di legge del bilancio annuale di previsione 
è formato sulla base della legislazione vigente, 
tenuto conto dei parametri indicati, ai sensi del- 
l’art. 10, comma 2, lettera a), nella Decisione di 
cui al medesimo articolo 10.

2. Il disegno di legge del bilancio di pre-
visione espone per l’entrata e, per ciascun 
Ministero, per la spesa le unità di voto par-
lamentare determinate con riferimento rispet-
tivamente alla tipologia di entrata e ad aree 
omogenee di attività. Per la spesa, le unità di 
voto sono costituite dai programmi quali ag-
gregati diretti al perseguimento degli obiettivi 
definiti nell’ambito delle missioni.

(Omissis)
22.		 (Bilancio pluriennale) – 1. Il bilancio 

pluriennale di previsione è elaborato dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze, in coerenza 
con gli obiettivi indicati nella Decisione di cui 
all’art. 10, e copre un periodo di tre anni. Il 
bilancio pluriennale, redatto in base alla le-
gislazione vigente per missioni e programmi, 
in termini di competenza e di cassa, espone 
separatamente:

a) l’andamento delle entrate e delle spese 
in base alla legislazione vigente – bilancio plu-
riennale a legislazione vigente, di cui all’art. 21;

b) le previsioni sull’andamento delle en-
trate e delle spese tenendo conto degli effetti 

degli interventi programmati nella Decisione 
di cui all’articolo 10 – bilancio pluriennale pro-
grammatico.

2. Il bilancio pluriennale di cui al com-
ma 1 è integrato con gli effetti della legge di 
stabilità. Esso non comporta autorizzazione a 
riscuotere le entrate e ad eseguire le spese ivi 
contemplate ed è aggiornato annualmente.

(Omissis)
24.		 (Integrità, universalità ed unità del 

bilancio) – 1. I criteri dell’integrità, dell’univer-
salità e dell’unità del bilancio dello Stato costi-
tuiscono profili attuativi dell’articolo 81 della 
Costituzione.

2. Sulla base del criterio dell’integrità, tutte 
le entrate devono essere iscritte in bilancio al 
lordo delle spese di riscossione e di altre even-
tuali spese ad esse connesse. Parimenti, tutte 
le spese devono essere iscritte in bilancio in-
tegralmente, senza alcuna riduzione delle cor-
relative entrate.

3. Sulla base dei criteri dell’universalità e 
dell’unità, è vietato gestire fondi al di fuori del 
bilancio, ad eccezione dei casi consentiti e rego- 
lati in base all’art. 40, comma 2, lettera p).

4. È vietata altresì l’assegnazione di qual-
siasi provento per spese o erogazioni speciali, 
salvo i proventi e le quote di proventi riscossi 
per conto di enti, le oblazioni e simili, fatte a 
scopo determinato.

5. Restano valide le disposizioni legislati-
ve che prevedono la riassegnazione ai capitoli 
di spesa di particolari entrate.

Capo II – Le entrate e le spese dello Stato

25.		 (Classificazione delle entrate e delle 
spese) – 1. Le entrate dello Stato sono ripartite 
in:

Titolo V – La copertura finanziaria delle leggi
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a) titoli, a seconda che siano di natura tri- 
butaria, extratributaria o che provengano dal- 
l’alienazione e dall’ammortamento di beni pa-
trimoniali, dalla riscossione di crediti o dall’ac-
censione di prestiti;

b) ricorrenti e non ricorrenti, a seconda 
che si riferiscano a proventi la cui acquisizione 
sia prevista a regime ovvero limitata ad uno o 
più esercizi;

c) tipologie, ai fini dell’approvazione par-
lamentare e dell’accertamento dei cespiti;

d) categorie, secondo la natura dei cespiti;
e) capitoli, eventualmente suddivisi in ar-

ticoli secondo il rispettivo oggetto, ai fini della 
rendicontazione.

2. Le spese dello Stato sono ripartite in:
a) missioni, come definite all’articolo 21, 

comma 2, terzo periodo;
b) programmi, ai fini dell’approvazione 

parlamentare. I programmi, come definiti all’ar- 
ticolo 21, comma 2, secondo periodo, sono 
suddivisi in macroaggregati per spese di fun-
zionamento, per interventi, per trattamenti di 
quiescenza e altri trattamenti integrativi o so-
stitutivi di questi ultimi, per oneri del debito 
pubblico, per oneri comuni di parte corrente, 
per investimenti e per oneri comuni in conto 
capitale. In autonome previsioni è esposto il 
rimborso di passività finanziarie;

c) capitoli, secondo l’oggetto della spesa. I 
capitoli, classificati secondo il contenuto eco-
nomico e funzionale, costituiscono le unità ele- 
mentari ai fini della gestione e della rendicon-
tazione e possono essere ripartiti in articoli.

(Omissis)
30.		 (Leggi di spesa pluriennale e a carat-

tere permanente) – 1. Le leggi pluriennali di 
spesa in conto capitale quantificano la spesa 
complessiva, l’onere per competenza relativo 
al primo anno di applicazione, nonché le quote 
di competenza attribuite a ciascuno degli anni 
considerati nel bilancio pluriennale; la legge di 
stabilità può annualmente rimodulare le quo-
te previste per ciascuno degli anni considerati 
nel bilancio pluriennale, nei limiti dell’autoriz-
zazione complessiva ai sensi dell’articolo 11, 
comma 3, lettera e).

2. Le amministrazioni pubbliche posso-
no stipulare contratti o comunque assumere 
impegni nei limiti dell’intera somma indicata 
dalle leggi di cui al comma 1 ovvero nei limiti 
indicati nella legge di stabilità. I relativi paga-
menti devono, comunque, essere contenuti nei 
limiti delle autorizzazioni annuali di bilancio.

(Omissis)
32.		 (Esercizio provvisorio) – 1. L’eserci-

zio provvisorio del bilancio non può essere 
concesso se non per legge e per periodi non 
superiori complessivamente a quattro mesi.

2. Durante l’esercizio provvisorio, la ge-
stione del bilancio è consentita per tanti dodi-
cesimi della spesa prevista da ciascun capitolo 
quanti sono i mesi dell’esercizio provvisorio, 
ovvero nei limiti della maggiore spesa neces-
saria, qualora si tratti di spesa obbligatoria e 
non suscettibile di impegni o di pagamenti fra-
zionati in dodicesimi.

3. Le limitazioni di cui al comma 2 si inten-
dono riferite sia alle autorizzazioni di impegno 
sia a quelle di pagamento.

(Omissis)

Regolamento della Camera 
Dell’esame dei disegni di legge che incidono sulla spesa pubblica 

Della sessione parlamentare di bilancio

Capo XXVII – Dell’esame del disegno di legge 
finanziaria, del bilancio, del rendiconto, 

dei documenti di politica economica 
e finanziaria e delle relazioni governative

118-bis. 1. Il documento di programma-
zione economico-finanziaria presentato dal 
Governo è esaminato dalla Commissione bi-
lancio, sentito il parere delle altre Commis-
sioni permanenti e della Commissione parla-
mentare per le questioni regionali, nei termini 

fissati dal Presidente della Camera. La Com-
missione bilancio presenta all’Assemblea una 
relazione. Possono essere presentate relazioni 
di minoranza. (Omissis)

119.		 1. L’esame del disegno di legge fi-
nanziaria, del disegno di legge di approvazio-
ne dei bilanci di previsione, annuale e plurien-
nale, dello Stato e dei documenti relativi alla 
politica economica nazionale e alla gestione 
del pubblico denaro, collegati alla presenta-
zione dei predetti disegni di legge, ha luogo 
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nell’ambito di una apposita sessione parla-
mentare di bilancio.

2. La sessione di cui al comma 1 ha la du-
rata di quarantacinque giorni a decorrere dalla 
effettiva distribuzione dei testi dei disegni di 
legge, delle tabelle allegate relative ai singoli 
stati di previsione e della relazione previsiona-
le e programmatica, allorché i disegni di leg-
ge sono presentati dal Governo alla Camera. 
Quando essi sono presentati al Senato, la ses-
sione di bilancio, fermo quanto disposto dal 
comma 5 dell’articolo 120, ha durata di tren-
tacinque giorni a decorrere dalla effettiva di-
stribuzione dei testi delle eventuali modifiche 
apportate dal Senato. (Omissis)

4. Durante la sessione di bilancio è sospe-
sa ogni deliberazione, da parte dell’Assem-
blea e delle Commissioni in sede legislativa, 
sui progetti di legge che comportino nuove o 
maggiori spese o diminuzioni di entrate. Pos-
sono tuttavia essere adottate le deliberazioni 
relative alla conversione di decreti-legge, ai 
progetti di legge collegati alla manovra con-
tenuta nel documento di programmazione 
economico-finanziaria approvato dal Parla-
mento nonché quelle concernenti i disegni di 
legge di autorizzazione alla ratifica dei trattati 
internazionali e di recezione ed attuazione di 
atti normativi delle Comunità europee, quan-
do dalla mancata tempestiva approvazione dei 
medesimi possa derivare responsabilità dello 
Stato italiano per inadempimento di obblighi 
internazionali o comunitari. In tali casi posso-
no essere disposte, per la discussione in As-
semblea, sedute supplementari.

5. Durante la sessione di bilancio, la Com-

missione bilancio e programmazione esamina, 
ai fini dell’espressione dei pareri di cui agli 
articoli 73, 74, 93 e 94, solo i disegni di legge 
di cui è consentita l’approvazione ai sensi del 
comma 4.

6. La programmazione dei lavori dell’As-
semblea e delle Commissioni nel corso della 
sessione di bilancio è finalizzata a consentire 
la conclusione dell’esame dei disegni di legge 
di cui al comma 1 nei termini stabiliti evitando, 
di norma, la contemporaneità tra sedute del-
le Commissioni e sedute dell’Assemblea. Du-
rante l’esame nelle Commissioni delle parti di 
rispettiva competenza del disegno di legge 
finanziaria e dei singoli stati di previsione è 
sospesa ogni altra attività legislativa in Com-
missione. È tuttavia consentito alle Commis-
sioni di procedere all’esame di altri progetti di 
legge allorché abbiano integralmente esauri-
to il compito ad esse assegnato dal comma 3 
dell’articolo 120. (Omissis)

8. Il disegno di legge di approvazione del 
rendiconto generale dello Stato è esaminato, 
con il disegno di legge che approva l’assesta-
mento degli stanziamenti di bilancio per l’eser-
cizio in corso e con i documenti di cui all’ar-
ticolo 149, entro il mese successivo alla pre-
sentazione dei disegni di legge. Si applicano 
gli articoli 120, commi 1, 3 e 6, 121 e 123, com-
ma 1, salvi i termini per l’espressione dei pare-
ri e per la conclusione dell’esame in sede refe-
rente. Alla determinazione dei termini predetti 
provvede il Presidente della Camera in modo 
da consentire la definitiva approvazione dei 
due disegni di legge nel termine stabilito.

(Omissis)

	 Corte Cost. – Sentenza 25 maggio 1990, n. 260 (Pres. Saja – Red. Baldassarre).

Considerato in diritto. – (Omissis)
5. Anche il secondo motivo addotto dall’Avvocatura generale dello Stato a sostegno della ri-

chiesta d’inammissibilità non può essere accolto. Infatti, pur se questa Corte ha più volte sottoline-
ato che dall’art. 81 Cost. derivi un principio di tendenziale equilibrio finanziario dei bilanci dello 
Stato, tanto su base annuale quanto su base pluriennale (v., ad esempio, sentt. nn. 1 del 1966, 12 
del 1987), da questa premessa non può logicamente conseguire che sussista in materia un limite 
assoluto alla cognizione del giudice di costituzionalità delle leggi. Al contrario, ritenere che quel 
principio sia riconosciuto in Costituzione non può avere altro significato che affermare che esso 
rientra nella tavola complessiva dei valori costituzionali, la cui commisurazione reciproca e la 
cui ragionevole valutazione sono lasciate al prudente apprezzamento di questa Corte. In altri 
termini, non si può ipotizzare che la legge di approvazione del bilancio dello Stato o qualsiasi 
altra legge incidente sulla stessa costituiscano una zona franca sfuggente a qualsiasi sindacato 
del giudice di costituzionalità, dal momento che non vi può essere alcun valore costituzionale la 
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cui attuazione possa essere ritenuta esente dalla inviolabile garanzia rappresentata dal giudizio 
di legittimità costituzionale.

È vero, peraltro, che le scelte di bilancio sono decisioni fondamentali di politica economica 
che, in ragione di questa loro natura, sono costituzionalmente riservate alla determinazione del 
Governo e all’approvazione del Parlamento. Si tratta, indubbiamente, di scelte che, essendo frutto 
di un’insindacabile discrezionalità politica, esigono un particolare e sostanziale rispetto anche da 
parte del giudice di legittimità costituzionale, rispetto che, nella giurisprudenza di questa Corte, 
si è già tradotto in precisi modelli di giudizio, quali la salvaguardia dell’essenziale unitarietà e 
globalità del bilancio (v. sentt. nn. 1 del 1966, 22 del 1968 e 12 del 1987) e, soprattutto, il ricono-
scimento del «principio di gradualità» in ordine all’attuazione di valori costituzionali che importi 
rilevanti oneri a carico del bilancio statale (v. sentt. nn. 26 del 1980, 349 del 1985, 12 e 173 del 
1986, 33 del 1987, nonché ordd. nn. 336, 357, 672 e 840 del 1988 e 221 del 1989). Ma, queste 
posizioni, occorre ancora sottolinearlo, presuppongono chiaramente che il valore costituzionale 
dell’equilibrio finanziario, desumibile dall’art. 81 Cost., non sia un presupposto per l’inammis-
sibilità del giudizio di costituzionalità, ma rappresenti, piuttosto, un elemento della complessiva 
ponderazione dei valori costituzionali, inclusi quelli relativi alla ripartizione della competenza 
tra Stato e Regioni, che costituisce la sostanza del giudizio di legittimità costituzionale.

(Omissis)

Legge 23 dicembre 2009, N. 192
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 2010 
e bilancio pluriennale per il triennio 2010-2012

1.	 (Stato di previsione dell’entrata e di- 
sposizioni relative) – 1. L’ammontare delle en-
trate previste per l’anno finanziario 2010, rela-
tive a imposte, tasse, contributi di ogni specie 
e ogni altro provento, accertate, riscosse e ver-
sate nelle casse dello Stato, in virtù di leggi, 
decreti, regolamenti e di ogni altro titolo, risul-
ta dall’annesso stato di previsione dell’entrata 
(Tabella n. 1),

(Omissis)
15.		 (Totale generale della spesa) – 1. È 

approvato, in euro 801.798.067.118 in termini 
di competenza e in euro 822.974.737.322 in 
termini di cassa, il totale generale della spesa 
dello Stato per l’anno finanziario 2010.

16.		 (Quadro generale riassuntivo) – 1. È 
approvato, in termini di competenza e di cas-
sa, il quadro generale riassuntivo del bilancio 
dello Stato per l’anno finanziario 2010, con le 
tabelle allegate.

(Omissis)
18.		 (Bilancio pluriennale) – 1. È appro-

vato, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 4 della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive mo-
dificazioni, il bilancio pluriennale dello Stato 
e delle aziende autonome per il triennio 2010-
2012, nelle risultanze di cui alle tabelle allega-
te alla presente legge, nonché agli allegati n. 1 
e n. 2 agli stati di previsione della spesa.

(Omissis)

A) quadro generale riassuntivo del bilancio di competeenza per l’anno finanziario 2010

entrata e risultati differenziali

	 entrata

titolo I - entrate tributarie		  443.537.800.000
titolo II - entrate extratributarie		  31.103.732.436
titolo III - �alienazione ed ammortamenti di beni 

patrimoniali e riscossione di crediti		  1.465.614.229 
di cui: riscossione crediti	 145.739.955

	 totale entrate finali			   476.107.146.665

titolo IV - accensione di prestiti			   325.690.920.453

	 totale complessivo entrate			   801.798.067.118
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Art. 81 UN ESEMPIO DI LEGGE DI BILANCIO
Legge 23 dicembre 2009, n. 192

	R isultati differenziali

entrate tributarie ed extratributarie		  474.641.532.436
spese correnti (-)			   497.560.587.422
	 risparmio pubblico			   -22.919.054.986
entrate finali			   476.107.146.665
spese finali (-)			   543.209.349.675
	 saldo netto da finanziare			   -67.102.203.010
entrate finali	 476.107.146.665
riscossione dei crediti (-)	 145.739.955

entrate finali al netto delle riscossioni di crediti		  475.961.406.710

spese finali	 543.209.349.675
	 di cui: spese per attività finanziarie	 1.153.084.762

spese finali al netto delle attività finanziarie (-)		  542.056.264.913

	 indebitamento netto			   -66.094.858.203

entrate finali 		  476.107.146.665
spese complessive (-)		  801.798.067.118

	 ricorso al mercato risultante dalle			   -325.690.920.453
	 operazioni iscritte in bilancio

segue: A) quadro gen. riassuntivo del bilancio di competenza per l’a.f. 2010 (migliaia di euro)

	S pese correnti

				O    neri comuni	O neri del	
Totale

	
Ministeri

	 Funzionamento	 Interventi	 di parte	 debito	
Spese

				    corrente	 pubblico	
correnti

Economia
e finanze	 5.655.529	 190.428.246	 26.508.710	 80.163.025	 302.755.510

Sviluppo
economico	 195.610	 319.053	 83.281	 20.300	 618.244

Lavoro e
politiche sociali	 460.630	 79.737.884	 467.104	 -	 80.665.618

Giustizia	 5.833.351	 1.159.694	 148.202	 -	 7.141.247

Affari esteri	 991.189	 1.058.580	 20.057	 -	 2.069.826

Istruzione,
università	 44.153.539	 8.006.487	 776.797	 -	 52.936.823
e ricerca

Interno	 9.676.461	 16.967.246	 238.724	 -	 26.882.431

Ambiente
e tutela
del territorio	 90.207	 244.328	 27.755	 -	 362.290

e del mare

Infrastrutture
e trasporti	 1.069.600	 1.145.162	 91.032	 -	 2.305.794

Difesa	 15.966.591	 301.165	 951.799	 -	 17.219.555

Politiche
agricole
alimentari	 634.738	 373.318	 13.583	 -	 1.021.639

e forestali
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Art. 81UN ESEMPIO DI LEGGE DI BILANCIO
Legge 23 dicembre 2009, n. 192

segue: A) quadro gen. riassuntivo del bilancio di competenza per l’a.f. 2010 (migliaia di euro)

	S pese correnti

				O    neri comuni	O neri del	
Totale

	
Ministeri

	 Funzionamento	 Interventi	 di parte	 debito	
Spese

				    corrente	 pubblico	
correnti

Beni e
attività culturali	 883.537	 417.695	 109.947	 -	 1.411.179

Salute	 194.685	 1.943.680	 32.066	 -	 2.170.431

	 totale	 85.805.667	 302.102.538	 29.469.057	 80.183.325	 497.560.587

5. – 1. La legge di cui all’art. 81, sesto com-
ma, della Costituzione, come sostituito dall’art. 
1 della presente legge costituzionale, discipli-
na, per il complesso delle pubbliche ammini-
strazioni, in particolare:

a)	 le verifiche, preventive e consuntive, 
sugli andamenti di finanza pubblica;

b)	 l’accertamento delle cause degli sco-
stamenti rispetto alle previsioni, distinguendo 
tra quelli dovuti all’andamento del ciclo eco-
nomico, all’inefficacia degli interventi e agli 
eventi eccezionali;

c)	 il limite massimo degli scostamenti 
negativi cumulati di cui alla lettera b) del pre-
sente comma corretti per il ciclo economico 
rispetto al prodotto interno lordo, al supera-
mento del quale occorre intervenire con misu-
re di correzione;

d)	 la definizione delle gravi recessioni 
economiche, delle crisi finanziarie e delle gra-
vi calamità naturali quali eventi eccezionali, 
ai sensi dell’art. 81, secondo comma, della 
Costituzione, come sostituito dall’art. 1 della 
presente legge costituzionale, al verificarsi dei 
quali sono consentiti il ricorso all’indebita-
mento non limitato a tenere conto degli effetti 
del ciclo economico e il superamento del limi-
te massimo di cui alla lettera c) del presente 
comma sulla base di un piano di rientro;

e)	 l’introduzione di regole sulla spesa che 
consentano di salvaguardare gli equilibri di bi-
lancio e la riduzione del rapporto tra debito 
pubblico e prodotto interno lordo nel lungo 
periodo, in coerenza con gli obiettivi di finan-
za pubblica;

f )	 l’istituzione presso le Camere, nel ri-
spetto della relativa autonomia costituzionale, 

di un organismo indipendente al quale attribu-
ire compiti di analisi e verifica degli andamenti 
di finanza pubblica e di valutazione dell’osser-
vanza delle regole di bilancio;

g) le modalità attraverso le quali lo Stato, 
nelle fasi avverse del ciclo economico o al ve-
rificarsi degli eventi eccezionali di cui alla let-
tera d) del presente comma, anche in deroga 
all’articolo 119 della Costituzione, concorre ad 
assicurare il finanziamento, da parte degli al-
tri livelli di governo, dei livelli essenziali delle 
prestazioni e delle funzioni fondamentali ine-
renti ai diritti civili e sociali. 

2.	 La legge di cui al comma 1 disciplina 
altresì:

a)	 il contenuto della legge di bilancio del-
lo Stato;

b) la facoltà dei Comuni, delle Province, 
delle Città metropolitane, delle Regioni e del-
le Province autonome di Trento e di Bolzano 
di ricorrere all’indebitamento, ai sensi dell’art. 
119, sesto comma, secondo periodo, della Co-
stituzione, come modificato dall’art. 4 della 
presente legge costituzionale;

c) le modalità attraverso le quali i Comuni, 
le Province, le Città metropolitane, le Regioni 
e le Province autonome di Trento e di Bolza-
no concorrono alla sostenibilità del debito del 
complesso delle pubbliche amministrazioni. 

3.	 La legge di cui ai commi 1 e 2 è appro-
vata entro il 28 febbraio 2013. 

4.	 Le Camere, secondo modalità stabilite 
dai rispettivi regolamenti, esercitano la fun-
zione di controllo sulla finanza pubblica con 
particolare riferimento all’equilibrio tra entrate 
e spese nonché alla qualità e all’efficacia della 
spesa delle pubbliche amministrazioni.

LEGGE COST. 20 aprile 2012, n. 1 
Introduzione del principio del pareggio di bilancio nella Carta costituzionale
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Art. 97principio di efficienza / imparzialità amministrativa  
Legge 23 agosto 1988, n. 400 / Legge 7 agosto 1990, n. 241

Le pubbliche amministrazioni, in coerenza con l’ordinamento dell’Unione europea, 
assicurano l’equilibrio dei bilanci e la sostenibilità del debito pubblico.

I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano 
assicurati il buon andamento e la imparzialità dell’amministrazione.

Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzio-
ni e le responsabilità proprie dei funzionari.

Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i 
casi stabiliti dalla legge.

Legge 23 agosto 1988, n. 400
Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 

del Consiglio dei Ministri

Legge 7 agosto 1990, n. 241
Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 

ai documenti amministrativi

5.	 (Attribuzioni del Presidente del Consi-
glio dei Ministri). – (Omissis)

2. Il Presidente del Consiglio dei ministri, 
ai sensi dell’articolo 95, primo comma, della 
Costituzione:

(Omissis)
e) adotta le direttive per assicurare l’im‑

parzialità, il buon andamento e l’efficienza 
degli uffici pubblici e promuove le verifiche 
necessarie; in casi di particolare rilevanza può 
richiedere al ministro competente relazioni e 
verifiche amministrative.

(Omissis)

Capo I – Princìpi

1. 	(Principi generali dell’attività ammi-
nistrativa). – 1. L’attività amministrativa per‑
segue i fini determinati dalla legge ed è retta 
da criteri di economicità, di efficacia, di im‑
parzialità e di pubblicità secondo le modali‑
tà previste dalla presente legge e dalle altre 
disposizioni che disciplinano singoli procedi‑
menti, nonché dai principi dell’ordinamento 
comunitario.

1‑bis. La pubblica amministrazione, nel- 
l’adozione di atti di natura non autoritativa, 
agisce secondo le norme di diritto privato sal‑
vo che la legge disponga diversamente.

1‑ter. I soggetti privati preposti all’eserci‑
zio di attività amministrative assicurano il ri‑
spetto dei criteri e dei principi di cui al comma 
1.

2. La pubblica amministrazione non può 
aggravare il procedimento se non per straordi‑
narie e motivate esigenze imposte dallo svol‑
gimento dell’istruttoria.

2. 	 (Conclusione del procedimento). – 1. 
Ove il Procedimento consegua obbligatoria‑
mente ad un’istanza, ovvero debba essere ini‑
ziato d’ufficio, le pubbliche amministrazioni 
hanno il dovere di concluderlo mediante l’ado- 
zione di un provvedimento espresso.

2. Nei casi in cui disposizioni di legge ov‑
vero i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 
5 non prevedono un termine diverso, i pro‑
cedimenti amministrativi di competenza delle 
amministrazioni statali e degli enti pubblici 
nazionali devono concludersi entro il termine 
di trenta giorni.

3. Con uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri, adottati ai sensi dell’arti‑
colo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400. su proposta dei Ministri competenti 
e di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione e per la sem- 
plificazione normativa, sono individuati i ter- 
mini non superiori a novanta giorni entro i 
quali devono concludersi i procedimenti di 
competenza delle amministrazioni statali. Gli 

	 	A rt. 97	
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POTESTÀ NORMATIVE REGIONALI
Art. 117 Cost.Art. 117

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Co-
stituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi 
internazionali. 

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:
a)	 politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’U-

nione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non apparte-
nenti all’Unione europea; 

b)	 immigrazione; 
c)	 rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
d)	 difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi; 
e)	 moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; si-

stema valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; armonizzazione dei bilanci 
pubblici; perequazione delle risorse finanziarie;

f )	 organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parla-
mento europeo; 

g)	 ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici 
nazionali; 

h)	 ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 
i )	 cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l )	 giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia ammini-

strativa; 
m)	determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 

sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 
n)	 norme generali sull’istruzione; 
o)	 previdenza sociale; 
p)	 legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, 

Province e Città metropolitane; 
q)	 dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 
r )	 pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e 

informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno; 
s )	 tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e 

con l’Unione europea delle Regioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; 
istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione 
e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento 
sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di 
trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e 
distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordina-
mento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e 
ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carat-
tere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà 
legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legi-
slazione dello Stato.

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressa-
mente riservata alla legislazione dello Stato.

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro 

	 	Art. 117	
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Art. 117i vincoli internazionali
Art. 117 Cost. / Corte Cost. – Sentenza 24 ottobre 2007, n. 348

competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comu-
nitari e provvedono all’attuazione e all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti 
dell’Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza. 

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva 
delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I 
Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla 
disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini 
e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso 
tra donne e uomini alle cariche elettive.

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore 
esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese 
con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello 
Stato.

	 Corte Cost. – Sentenza 24 ottobre 2007, n. 348 (Pres. Bile – Red. Silvestri).

Considerato in diritto. – 3. (Omissis) Questa Corte ha chiarito come le norme comunitarie 
«debbano avere piena efficacia obbligatoria e diretta applicazione in tutti gli Stati membri, senza 
la necessità di leggi di ricezione e adattamento, come atti aventi forza e valore di legge in ogni 
Paese della Comunità, sì da entrare ovunque contemporaneamente in vigore e conseguire ap-
plicazione eguale ed uniforme nei confronti di tutti i destinatari» (sentenze n. 183 del 1973 e n. 
170 del 1984). Il fondamento costituzionale di tale efficacia diretta è stato individuato nell’art. 
11 Cost., nella parte in cui consente le limitazioni della sovranità nazionale necessarie per pro-
muovere e favorire le organizzazioni internazionali rivolte ed assicurare la pace e la giustizia 
fra le Nazioni.

Il riferito indirizzo giurisprudenziale non riguarda le norme CEDU, giacché questa Corte 
aveva escluso, già prima di sancire la diretta applicabilità delle norme comunitarie nell’ordi-
namento interno, che potesse venire in considerazione, a proposito delle prime, l’art. 11 Cost. 
«non essendo individuabile, con riferimento alle specifiche norme pattizie in esame, alcuna li-
mitazione della sovranità nazionale» (sentenza n. 188 del 1980). La distinzione tra le norme 
CEDU e le norme comunitarie deve essere ribadita nel presente procedimento nei termini stabiliti 
dalla pregressa giurisprudenza di questa Corte, nel senso che le prime, pur rivestendo grande 
rilevanza, in quanto tutelano e valorizzano i diritti e le libertà fondamentali delle persone, sono 
pur sempre norme internazionali pattizie, che vincolano lo Stato, ma non producono effetti 
diretti nell’ordinamento interno, tali da affermare la competenza dei giudici nazionali a darvi 
applicacazione nelle controversie ad essi sottoposte, non applicando nello stesso tempo le norme 
interne in eventuale contrasto.

L’art. 117, primo comma, Cost., nel testo introdotto nel 2001 con la riforma del titolo V della 
parte seconda della Costituzione, ha confermato il precitato orientamento giurisprudenziale di 
questa Corte. La disposizione costituzionale ora richiamata distingue infatti, in modo significa-
tivo, i vincoli derivanti dall’«ordinamento comunitario» da quelli riconducibili agli «obblighi 
internazionali».

Si tratta di una differenza non soltanto terminologica, ma anche sostanziale.
Con l’adesione ai Trattati comunitari, l’Italia è entrata a far parte di un “ordinamento” più 

ampio, di natura sopranazionale, cedendo parte della sua sovranità, anche in riferimento al 
potere legislativo, nelle materie oggetto dei Trattati medesimi, con il solo limite dell’intangibilità 
dei princìpi e dei diritti fondamentali garantiti dalla Costituzione.

La Convenzione EDU, invece, non crea un ordinamento giuridico sopranazionale e non 
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Art. 119 federalismo fiscale
Legge 5 maggio 2009, n. 42

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia finan-
ziaria di entrata e di spesa, nel rispetto dell’equilibrio dei relativi bilanci, e concorrono 
ad assicurare l’osservanza dei vincoli economici e finanziari derivanti dall’ordinamento 
dell’Unione europea.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse autono-
me. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione 
e secondo i principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. 
Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio.

La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, per 
i territori con minore capacità fiscale per abitante.

Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle 
Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente le funzioni 
pubbliche loro attribuite.

Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per ri-
muovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l’effettivo esercizio dei diritti della 
persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato 
destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, 
Province, Città metropolitane e Regioni.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio patri-
monio, attribuito secondo i princìpi generali determinati dalla legge dello Stato. Possono 
ricorrere all’indebitamento solo per finanziare spese di investimento, con la contestuale 
definizione di piani di ammortamento e a condizione che per il complesso degli enti di 
ciascuna Regione sia rispettato l’equilibrio di bilancio. È esclusa ogni garanzia dello Stato 
sui prestiti dagli stessi contratti.

	 	Art. 119	

Legge 5 maggio 2009, n. 42
Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione 

dell’articolo 119 della Costituzione

Capo I – Contenuti e regole di coordinamento 
finanziario

1.	 (Ambito di intervento). – 1. La presen-
te legge costituisce attuazione dell’articolo 119 
della Costituzione, assicurando autonomia di 
entrata e di spesa di comuni, province, città 
metropolitane e regioni e garantendo i princìpi 
di solidarietà e di coesione sociale, in manie-
ra da sostituire gradualmente, per tutti i livelli 
di governo, il criterio della spesa storica e da 
garantire la loro massima responsabilizzazio-
ne e l’effettività e la trasparenza del controllo 
democratico nei confronti degli eletti. A tali 
fini, la presente legge reca disposizioni volte a 
stabilire in via esclusiva i princìpi fondamenta-
li del coordinamento della finanza pubblica e 
del sistema tributario, a disciplinare l’istituzio-
ne ed il funzionamento del fondo perequativo 

per i territori con minore capacità fiscale per 
abitante nonché l’utilizzazione delle risorse ag-
giuntive e l’effettuazione degli interventi spe-
ciali di cui all’articolo 119, quinto comma, del-
la Costituzione perseguendo lo sviluppo del- 
le aree sottoutilizzate nella prospettiva del su-
peramento del dualismo economico del Paese. 
Disciplina altresì i princìpi generali per l’attri-
buzione di un proprio patrimonio a comuni, 
province, città metropolitane e regioni e detta 
norme transitorie sull’ordinamento, anche fi-
nanziario, di Roma capitale.

2. Alle regioni a statuto speciale ed alle 
province autonome di Trento e di Bolzano si 
applicano, in conformità con gli statuti, esclu-
sivamente le disposizioni di cui agli articoli 15, 
22 e 27.

2.	 (Oggetto e finalità). – 1. Il Governo è 
delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi 
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dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi aventi ad 
oggetto l’attuazione dell’articolo 119 della Co-
stituzione, al fine di assicurare, attraverso la 
definizione dei princìpi fondamentali del coor-
dinamento della finanza pubblica e del sistema 
tributario e la definizione della perequazione, 
l’autonomia finanziaria di comuni, province, 
città metropolitane e regioni nonché al fine di 
armonizzare i sistemi contabili e gli schemi di 
bilancio dei medesimi enti e i relativi termini 
di presentazione e approvazione, in funzione 
delle esigenze di programmazione, gestione e 
rendicontazione della finanza pubblica.

2. Fermi restando gli specifici princìpi e 
criteri direttivi stabiliti dalle disposizioni di cui 
agli articoli 5, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 17, 
19, 20, 21, 22, 24, 25, 26, 28 e 29, i decreti legi-
slativi di cui al comma 1 del presente articolo 
sono informati ai seguenti princìpi e criteri di-
rettivi generali:

a) autonomia di entrata e di spesa e maggio-
re responsabilizzazione amministrativa, finan- 
ziaria e contabile di tutti i livelli di governo;

b) lealtà istituzionale fra tutti i livelli di go-
verno e concorso di tutte le amministrazioni 
pubbliche al conseguimento degli obiettivi di 
finanza pubblica nazionale in coerenza con i 
vincoli posti dall’Unione europea e dai trattati 
internazionali;

c) razionalità e coerenza dei singoli tribu-
ti e del sistema tributario nel suo complesso; 
semplificazione del sistema tributario, riduzio-
ne degli adempimenti a carico dei contribuen-
ti, trasparenza del prelievo, efficienza nell’am-
ministrazione dei tributi; rispetto dei princìpi 
sanciti dallo statuto dei diritti del contribuente 
di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212;

d) coinvolgimento dei diversi livelli istitu-
zionali nell’attività di contrasto all’evasione e 
all’elusione fiscale prevedendo meccanismi di 
carattere premiale;

e) attribuzione di risorse autonome ai co-
muni, alle province, alle città metropolitane e 
alle regioni, in relazione alle rispettive com-
petenze, secondo il princìpio di territorialità 
e nel rispetto del princìpio di solidarietà e dei 
princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed 
adeguatezza di cui all’articolo 118 della Costi-
tuzione; le risorse derivanti dai tributi e dalle 
entrate propri di regioni ed enti locali, dalle 
compartecipazioni al gettito di tributi erariali 
e dal fondo perequativo consentono di finan-
ziare integralmente il normale esercizio delle 
funzioni pubbliche attribuite;

f ) determinazione del costo e del fabbi-
sogno standard quale costo e fabbisogno che, 
valorizzando l’efficienza e l’efficacia, costitui-
sce l’indicatore rispetto al quale comparare e 
valutare l’azione pubblica; definizione degli 
obiettivi di servizio cui devono tendere le am-
ministrazioni regionali e locali nell’esercizio 
delle funzioni riconducibili ai livelli essenziali 
delle prestazioni o alle funzioni fondamentali 
di cui all’articolo 117, secondo comma, lettere 
m) e p), della Costituzione;

g) adozione per le proprie politiche di bi- 
lancio da parte di regioni, città metropolitane, 
province e comuni di regole coerenti con quel- 
le derivanti dall’applicazione del patto di sta-
bilità e crescita;

h) adozione di regole contabili uniformi e 
di un comune piano dei conti integrato; ado-
zione di comuni schemi di bilancio articolati 
in missioni e programmi coerenti con la classi-
ficazione economica e funzionale individuata 
dagli appositi regolamenti comunitari in ma-
teria di contabilità nazionale e relativi conti 
satellite; adozione di un bilancio consolidato 
con le proprie aziende, società o altri organi-
smi controllati, secondo uno schema comune; 
affiancamento, a fini conoscitivi, al sistema di 
contabilità finanziaria di un sistema e di sche-
mi di contabilità economico-patrimoniale ispi-
rati a comuni criteri di contabilizzazione; rac-
cordabilità dei sistemi contabili e degli schemi 
di bilancio degli enti territoriali con quelli 
adottati in ambito europeo ai fini della proce-
dura per i disavanzi eccessivi; definizione di 
una tassonomia per la riclassificazione dei dati 
contabili e di bilancio per le amministrazioni 
pubbliche di cui alla presente legge tenute al 
regime di contabilità civilistica, ai fini del rac-
cordo con le regole contabili uniformi; defi-
nizione di un sistema di indicatori di risultato 
semplici, misurabili e riferiti ai programmi del 
bilancio, costruiti secondo criteri e metodolo-
gie comuni ai diversi enti territoriali; al fine di 
dare attuazione agli articoli 9 e 13, individua-
zione del termine entro il quale regioni ed enti 
locali devono comunicare al Governo i propri 
bilanci preventivi e consuntivi, come approva-
ti, e previsione di sanzioni ai sensi dell’articolo 
17, comma 1, lettera e), in caso di mancato 
rispetto di tale termine;

i) previsione dell’obbligo di pubblica-
zione in siti internet dei bilanci delle regioni, 
delle città metropolitane, delle province e dei 
comuni, tali da riportare in modo semplificato 
le entrate e le spese pro capite secondo mo-
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delli uniformi concordati in sede di conferenza 
unificata;

l ) salvaguardia dell’obiettivo di non alte-
rare il criterio della progressività del sistema 
tributario e rispetto del princìpio della capaci-
tà contributiva ai fini del concorso alle spese 
pubbliche;

m) superamento graduale, per tutti i livelli 
istituzionali, del criterio della spesa storica a 
favore:

1) del fabbisogno standard per il finanzia-
mento dei livelli essenziali di cui all’articolo 
117, secondo comma, lettera m), della Costi-
tuzione, e delle funzioni fondamentali di cui 
all’articolo 117, secondo comma, lettera p), 
della Costituzione;

2) della perequazione della capacità fisca-
le per le altre funzioni;

n) rispetto della ripartizione delle com-
petenze legislative fra Stato e regioni in tema 
di coordinamento della finanza pubblica e del 
sistema tributario;

o) esclusione di ogni doppia imposizione 
sul medesimo presupposto, salvo le addizio-
nali previste dalla legge statale o regionale;

p) tendenziale correlazione tra prelievo 
fiscale e beneficio connesso alle funzioni eser- 
citate sul territorio in modo da favorire la corri-
spondenza tra responsabilità finanziaria e am-
ministrativa; continenza e responsabilità nel- 
l’imposizione di tributi propri;

q) previsione che la legge regionale pos-
sa, con riguardo ai presupposti non assogget-
tati ad imposizione da parte dello Stato:

1) istituire tributi regionali e locali;
2) determinare le variazioni delle aliquote 

o le agevolazioni che comuni, province e città 
metropolitane possono applicare nell’eserci-
zio della propria autonomia con riferimento ai 
tributi locali di cui al numero 1);

r) previsione che la legge regionale pos-
sa, nel rispetto della normativa comunitaria e 
nei limiti stabiliti dalla legge statale, valutare la 
modulazione delle accise sulla benzina, sul ga-
solio e sul gas di petrolio liquefatto, utilizzati 
dai cittadini residenti e dalle imprese con sede 
legale e operativa nelle regioni interessate dal-
le concessioni di coltivazione di cui all’articolo 
19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, 
n. 625, e successive modificazioni;

s) facoltà delle regioni di istituire a favore 
degli enti locali compartecipazioni al gettito 
dei tributi e delle compartecipazioni regionali;

t) esclusione di interventi sulle basi impo-
nibili e sulle aliquote dei tributi che non siano 

del proprio livello di governo; ove i predetti 
interventi siano effettuati dallo Stato sulle basi 
imponibili e sulle aliquote riguardanti i tributi 
degli enti locali e quelli di cui all’articolo 7, 
comma 1, lettera b), numeri 1) e 2), essi sono 
possibili, a parità di fuzioni amministrative 
conferite, solo se prevedono la contestuale 
adozione di misure per la completa compen-
sazione tramite modifica di aliquota o attribu-
zione di altri tributi e previa quantificazione 
finanziaria delle predette misure nella Confe-
renza di cui all’articolo 5; se i predetti inter-
venti sono accompagnati da una riduzione di 
funzioni amministrative dei livelli di governo i 
cui tributi sono oggetto degli interventi mede-
simi, la compensazione è effettuata in misura 
corrispondente alla riduzione delle funzioni;

u) previsione di strumenti e meccanismi 
di accertamento e di riscossione che assicurino 
modalità efficienti di accreditamento diretto o 
di riversamento automatico del riscosso agli 
enti titolari del tributo; previsione che i tributi 
erariali compartecipati abbiano integrale evi-
denza contabile nel bilancio dello Stato;

v) definizione di modalità che assicurino 
a ciascun soggetto titolare del tributo l’accesso 
diretto alle anagrafi e a ogni altra banca dati 
utile alle attività di gestione tributaria, assicu-
rando il rispetto della normativa a tutela della 
riservatezza dei dati personali;

z) premialità dei comportamenti virtuosi 
ed efficienti nell’esercizio della potestà tribu-
taria, nella gestione finanziaria ed economica 
e previsione di meccanismi sanzionatori per 
gli enti che non rispettano gli equilibri eco-
nomico-finanziari o non assicurano i livelli 
essenziali delle prestazioni di cui all’articolo 
117, secondo comma, lettera m), della Costitu-
zione o l’esercizio delle funzioni fondamentali 
di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera 
p), della Costituzione; previsione delle specifi-
che modalità attraverso le quali il Governo, nel 
caso in cui la regione o l’ente locale non assi-
curi i livelli essenziali delle prestazioni di cui 
all’articolo 117, secondo comma, lettera m), 
della Costituzione, o l’esercizio delle funzioni 
fondamentali di cui all’articolo 117, secondo 
comma, lettera p), della Costituzione, o qualo-
ra gli scostamenti dal patto di convergenza di 
cui all’articolo 18 della presente legge abbia-
no caratteristiche permanenti e sistematiche, 
adotta misure sanzionatorie ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 1, lettera e), che sono commi-
surate all’entità di tali scostamenti e possono 
comportare l’applicazione di misure automa-
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tiche per l’incremento delle entrate tributarie 
ed extratributarie, e può esercitare nei casi più 
gravi il potere sostitutivo di cui all’articolo 120, 
secondo comma, della Costituzione, secondo 
quanto disposto dall’articolo 8 della legge 5 
giugno 2003, n. 131, e secondo il princìpio di 
responsabilità amministrativa e finanziaria;

aa) previsione che le sanzioni di cui alla 
lettera z) a carico degli enti inadempienti si 
applichino anche nel caso di mancato rispetto 
dei criteri uniformi di redazione dei bilanci, 
predefiniti ai sensi della lettera h), o nel caso 
di mancata o tardiva comunicazione dei dati ai 
fini del coordinamento della finanza pubblica;

bb) garanzia del mantenimento di un ade-
guato livello di flessibilità fiscale nella costitu-
zione di insiemi di tributi e compartecipazioni, 
da attribuire alle regioni e agli enti locali, la 
cui composizione sia rappresentata in misura 
rilevante da tributi manovrabili, con determi-
nazione, per ciascun livello di governo, di un 
adeguato grado di autonomia di entrata, deri-
vante da tali tributi;

cc) previsione di una adeguata flessibilità 
fiscale articolata su più tributi con una base 
imponibile stabile e distribuita in modo ten-
denzialmente uniforme sul territorio naziona-
le, tale da consentire a tutte le regioni ed enti 
locali, comprese quelle a più basso potenziale 
fiscale, di finanziare, attivando le proprie po-
tenzialità, il livello di spesa non riconducibile 
ai livelli essenziali delle prestazioni e alle fun-
zioni fondamentali degli enti locali;

dd ) trasparenza ed efficienza delle deci-
sioni di entrata e di spesa, rivolte a garantire 
l’effettiva attuazione dei princìpi di efficacia, 
efficienza ed economicità di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera b);

ee) riduzione della imposizione fiscale sta-
tale in misura corrispondente alla più ampia 
autonomia di entrata di regioni ed enti locali 
calcolata ad aliquota standard e corrispon-
dente riduzione delle risorse statali umane e 
strumentali; eliminazione dal bilancio dello 
Stato delle previsioni di spesa relative al finan-
ziamento delle funzioni attribuite a regioni, 
province, comuni e città metropolitane, con 
esclusione dei fondi perequativi e delle risor-
se per interventi di cui all’articolo 119, quinto 
comma, della Costituzione;

ff ) definizione di una disciplina dei tributi 
locali in modo da consentire anche una più 
piena valorizzazione della sussidiarietà oriz-
zontale;

gg) individuazione di strumenti idonei a 

favorire la piena attuazione degli articoli 29, 30 
e 31 della Costituzione, con riguardo ai diritti 
e alla formazione della famiglia e all’adempi-
mento dei relativi compiti;

hh) territorialità dei tributi regionali e lo-
cali e riferibilità al territorio delle comparteci-
pazioni al gettito dei tributi erariali, in confor-
mità a quanto previsto dall’articolo 119 della 
Costituzione;

ii ) tendenziale corrispondenza tra auto-
nomia impositiva e autonomia di gestione del-
le proprie risorse umane e strumentali da parte 
del settore pubblico; previsione di strumenti 
che consentano autonomia ai diversi livelli di 
governo nella gestione della contrattazione 
collettiva;

ll ) certezza delle risorse e stabilità tenden-
ziale del quadro di finanziamento, in misura 
corrispondente alle funzioni attribuite;

mm) individuazione, in conformità con il 
diritto comunitario, di forme di fiscalità di svi-
luppo, con particolare riguardo alla creazione 
di nuove attività di impresa nelle aree sottou-
tilizzate.

(Omissis)

Capo II – Rapporti finanziari Stato-regioni

7.	 (Princìpi e criteri direttivi relativi ai 
tributi delle regioni e alle compartecipazioni 
al gettito dei tributi erariali). – 1. I decreti legi-
slativi di cui all’articolo 2 disciplinano i tributi 
delle regioni, in base ai seguenti princìpi e cri-
teri direttivi:

a) le regioni dispongono di tributi e di 
compartecipazioni al gettito dei tributi erariali, 
in via prioritaria a quello dell’imposta sul valo-
re aggiunto (IVA), in grado di finanziare le spe-
se derivanti dall’esercizio delle funzioni nelle 
materie che la Costituzione attribuisce alla lo- 
ro competenza esclusiva e concorrente non-
ché le spese relative a materie di competenza 
esclusiva statale, in relazione alle quali le re-
gioni esercitano competenze amministrative;

b) per tributi delle regioni si intendono:
1) i tributi propri derivati, istituiti e regolati 

da leggi statali, il cui gettito è attribuito alle 
regioni;

2) le addizionali sulle basi imponibili dei 
tributi erariali;

3) i tributi propri istituiti dalle regioni con 
proprie leggi in relazione ai presupposti non 
già assoggettati ad imposizione erariale;

c) per i tributi di cui alla lettera b), numero 
1), le regioni, con propria legge, possono mo-
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dificare le aliquote e disporre esenzioni, detra-
zioni e deduzioni nei limiti e secondo criteri 
fissati dalla legislazione statale e nel rispetto 
della normativa comunitaria; per i tributi di 
cui alla lettera b), numero 2), le regioni, con 
propria legge, possono introdurre variazioni 
percentuali delle aliquote delle addizionali e 
possono disporre detrazioni entro i limiti fissa-
ti dalla legislazione statale;

d) le modalità di attribuzione alle regio-
ni del gettito dei tributi regionali istituiti con 
legge dello Stato e delle compartecipazioni ai 
tributi erariali sono definite in conformità al 
princìpio di territorialità di cui all’articolo 119 
della Costituzione. A tal fine, le suddette mo-
dalità devono tenere conto:

1) del luogo di consumo, per i tributi aven-
ti quale presupposto i consumi; per i servizi, il 
luogo di consumo può essere identificato nel 
domicilio del soggetto fruitore finale;

2) della localizzazione dei cespiti, per i tri-
buti basati sul patrimonio;

3) del luogo di prestazione del lavoro, per 
i tributi basati sulla produzione;

4) della residenza del percettore, per i tri-
buti riferiti ai redditi delle persone fisiche;

e) il gettito dei tributi regionali derivati e le 
compartecipazioni al gettito dei tributi erariali 
sono senza vincolo di destinazione.

8.	 (Princìpi e criteri direttivi sulle moda-
lità di esercizio delle competenze legislative e 
sui mezzi di finanziamento). – 1. Al fine di 
adeguare le regole di finanziamento alla diver-
sa natura delle funzioni spettanti alle regioni, 
nonché al princìpio di autonomia di entrata e 
di spesa fissato dall’articolo 119 della Costi-
tuzione, i decreti legislativi di cui all’articolo 
2 sono adottati secondo i seguenti princìpi e 
criteri direttivi:

a) classificazione delle spese connesse a 
materie di competenza legislativa di cui all’arti-
colo 117, terzo e quarto comma, della Costitu-
zione nonché delle spese relative a materie di 
competenza esclusiva statale, in relazione alle 
quali le regioni esercitano competenze am- 
ministrative; tali spese sono:

1) spese riconducibili al vincolo dell’ar-
ticolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione;

2) spese non riconducibili al vincolo di cui 
al numero 1);

3) spese finanziate con i contributi spe-
ciali, con i finanziamenti dell’Unione europea 
e con i cofinanziamenti nazionali di cui all’ar-
ticolo 16;

b) definizione delle modalità per cui le 
spese riconducibili alla lettera a), numero 1), 
sono determinate nel rispetto dei costi stan-
dard associati ai livelli essenziali delle presta-
zioni fissati dalla legge statale in piena colla-
borazione con le regioni e gli enti locali, da 
erogare in condizioni di efficienza e di appro-
priatezza su tutto il territorio nazionale;

c) definizione delle modalità per cui per 
la spesa per il trasporto pubblico locale, nella 
determinazione dell’ammontare del finanzia-
mento, si tiene conto della fornitura di un li-
vello adeguato del servizio su tutto il territorio 
nazionale nonché dei costi standard;

d) definizione delle modalità per cui le 
spese di cui alla lettera a), numero 1), sono 
finanziate con il gettito, valutato ad aliquota e 
base imponibile uniformi, di tributi propri de-
rivati, di cui all’articolo 7, comma 1, lettera b), 
numero 1), dell’addizionale regionale all’im-
posta sul reddito delle persone fisiche e della 
compartecipazione regionale all’IVA nonché 
con quote specifiche del fondo perequativo, 
in modo tale da garantire nelle predette condi-
zioni il finanziamento integrale in ciascuna re-
gione; in via transitoria, le spese di cui al primo 
periodo sono finanziate anche con il gettito 
dell’imposta regionale sulle attività produttive 
(IRAP) fino alla data della sua sostituzione con 
altri tributi;

e) definizione delle modalità per cui le 
spese di cui alla lettera a), numero 2), sono 
finanziate con il gettito dei tributi di cui all’ar-
ticolo 7, comma 1, lettera b), e con quote del 
fondo perequativo di cui all’articolo 9;

f ) soppressione dei trasferimenti statali 
diretti al finanziamento delle spese di cui alla 
lettera a), numeri 1) e 2), ad eccezione dei 
contributi erariali in essere sulle rate di am-
mortamento dei mutui contratti dalle regioni;

g) definizione delle modalità per cui le 
aliquote dei tributi e delle compartecipazioni 
destinati al finanziamento delle spese di cui 
alla lettera a), numero 1), sono determinate 
al livello minimo assoluto sufficiente ad assi-
curare il pieno finanziamento del fabbisogno 
corrispondente ai livelli essenziali delle pre-
stazioni, valutati secondo quanto previsto dal-
la lettera b), in una sola regione; definizione, 
altresì, delle modalità per cui al finanziamen-
to dei livelli essenziali delle prestazioni nelle 
regioni ove il gettito tributario è insufficiente 
concorrono le quote del fondo perequativo di 
cui all’articolo 9;

h) definizione delle modalità per cui 
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l’importo complessivo dei trasferimenti stata-
li diretti al finanziamento delle spese di cui 
alla lettera a), numero 2), fatta eccezione per 
quelli già destinati al fondo perequativo di cui 
all’articolo 3, commi 2 e 3, della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549, e attualmente corrisposti 
a valere sul gettito dell’IRAP, è sostituito dal 
gettito derivante dall’aliquota media di equili-
brio dell’addizionale regionale all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche. Il nuovo valore 
dell’aliquota deve essere stabilito sul livello 
sufficiente ad assicurare al complesso delle 
regioni un ammontare di risorse tale da pareg-
giare esattamente l’importo complessivo dei 
trasferimenti soppressi;

i) definizione delle modalità per cui agli 
oneri delle funzioni amministrative eventual-
mente trasferite dallo Stato alle regioni, in at-
tuazione dell’articolo 118 della Costituzione, si 
provvede con adeguate forme di copertura fi-
nanziaria coerenti con i princìpi della presente 
legge e secondo le modalità di cui all’articolo 7 
della legge 5 giugno 2003, n. 131, e successive 
modificazioni.

(Omissis)
9.	 (Princìpi e criteri direttivi in ordine 

alla determinazione dell’entità e del riparto 
del fondo perequativo a favore delle regio-
ni). – 1. I decreti legislativi di cui all’articolo 
2, in relazione alla determinazione dell’entità 
e del riparto del fondo perequativo statale di 
carattere verticale a favore delle regioni, in at-
tuazione degli articoli 117, secondo comma, 
lettera e), e 119, terzo comma, della Costituzio-
ne, sono adottati secondo i seguenti princìpi e 
criteri direttivi:

a) istituzione del fondo perequativo a fa-
vore delle regioni con minore capacità fiscale 
per abitante, alimentato dal gettito prodotto da 
una compartecipazione al gettito dell’IVA asse-
gnata per le spese di cui all’articolo 8, comma 
1, lettera a), numero 1), nonché da una quota 
del gettito del tributo regionale di cui all’ar-
ticolo 8, comma 1, lettera h), per le spese di 
cui all’articolo 8, comma 1, lettera a), numero 
2); le quote del fondo sono assegnate senza 
vincolo di destinazione;

b) applicazione del princìpio di perequa-
zione delle differenze delle capacità fiscali in 
modo tale da ridurre adeguatamente le diffe-
renze tra i territori con diverse capacità fiscale 
per abitante senza alterarne l’ordine e senza 
impedirne la modifica nel tempo conseguente 
all’evoluzione del quadro economico-territo-
riale;

c) definizione delle modalità per le risorse 
del fondo devono finanziare:

1) la differenza tra il fabbisogno finanzia-
rio necessario alla copertura delle spese di cui 
all’articolo 8, comma 1, comma 1, lettera a), 
numero 1), calcolate con le modalità di cui alla 
lettera b) del medesimo comma 1 dell’artico-
lo 8 e il gettito regionale dei tributi ad esse 
dedicati, determinato con l’esclusione delle 
variazioni di gettito prodotte dall’esercizio 
dell’autonomia tributaria nonché dall’emersio-
ne della base imponibile riferibile al concorso 
regionale nell’attività di recupero fiscale, in 
modo da assicurare l’integrale copertura delle 
spese corrispondenti al fabbisogno standard 
per i livelli essenziali delle prestazioni;

2) le esigenze finanziarie derivanti dalla 
lettera g) del presente articolo;

d) definizione delle modalità per cui la 
determinazione delle spettanze di ciascuna re-
gione sul fondo perequativo tiene conto delle 
capacità fiscali da perequare e dei vincoli risul-
tanti dalla legislazione intervenuta in attuazio-
ne dell’articolo 117, secondo comma, lettera 
m), della Costituzione, in modo da assicurare 
l’integrale copertura delle spese al fabbisogno 
standard;

e) è garantita la copertura del differenziale 
certificato positivo tra i dati previsionali e l’ef-
fettivo gettito dei tributi, escluso il gettito deri-
vante dalla lotta contro l’evasione e l’elusione 
fiscale, alla regione con riferimento alla quale 
è stato determinato il livello minimo sufficien-
te delle aliquote dei tributi ai sensi dell’articolo 
8, comma 1, lettere d) e g), tali da assicurare 
l’integrale finanziamento delle spese per i li-
velli essenziali delle prestazioni; nel caso in 
cui l’effettivo gettito dei tributi sia superiore 
ai dati previsionali, il differenziale certificato è 
acquisito al bilancio dello Stato;

f ) definizione delle modalità per cui le 
quote del fondo perequativo per le spese di 
parte corrente per il trasporto pubblico locale 
sono assegnate in modo da ridurre adeguata-
mente le differenze tra i territori con diverse 
capacità fiscali per abitante e, per le spese in 
conto capitale, tenendo conto del fabbisogno 
standard di cui è assicurata l’integrale coper-
tura;

g) definizione delle modalità in base alle 
quali per le spese di cui all’articolo 8, comma 
1, lettera a), numero 2), le quote del fondo 
perequativo sono assegnate in base ai seguen-
ti criteri;

1) le regioni con maggiore capacità fisca-
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le, ossia quelle nelle quali il gettito per abi-
tante del tributo regionale di cui all’articolo 8, 
comma1, lettera h), supera il gettito medio na- 
zionale per abitante, non ricevono risorse dal 
fondo;

2) le regioni con minore capacità fiscale, 
ossia quelle nelle quali il gettito per abitante 
del tributo regionale di cui all’articolo 8, com-
ma 1, lettera h), è inferiore al gettito medio 
nazionale per abitante, partecipano alla ri-
partizione del fondo perequativo, alimentato 
da una quota del gettito prodotto nelle altre 
regioni, in relazione all’obiettivo di ridurre le 
differenze interregionali di gettito per abitante 

per il medesimo tributo rispetto al gettito me-
dio nazionale per abitante;

3) la ripartizione del fondo perequativo 
tiene conto, per le regioni con popolazione 
al di sotto di una soglia da individuare con i 
decreti legislativi di cui all’articolo 2, del fatto-
re della dimensione demografica in relazione 
inversa alla dimensione demografica stessa;

h) definizione delle modalità per cui le 
quote del fondo perequativo risultanti dalla 
applicazione della lettera d ) sono distintamen-
te indicate nelle assegnazioni annuali. L’indi-
cazione non comporta vincoli di destinazione.

(Omissis)

D.Lgs. 28 maggio 2010, n. 85
Attribuzione a Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni di un proprio 

patrimonio, in attuazione dell’articolo 19 della legge 5 maggio 2009, n. 42

1.	 (Oggetto). – 1. Nel rispetto della Co-
stituzione, con le disposizioni del presente 
decreto legislativo e con uno o più decreti at-
tuativi del Presidente del Consiglio dei Ministri 
sono individuati i beni statali che possono es-
sere attribuiti a titolo oneroso a Comuni, Pro-
vince, Città metropolitane e Regioni.

2. Gli enti territoriali cui sono attribuiti i 
beni sono tenuti a garantirne la massima valo-
rizzazione funzionale.

2.	 (Parametri per l’attribuzione del patri-
monio). – 1. Lo Stato, previa intesa conclusa 
in sede di Conferenza Unificata, individua i 
beni da attribuire a titolo non oneroso a: Co-
muni, Province, Città metropolitane e Regioni, 
secondo criteri di territorialità, sussidiarietà, 
adeguatezza, semplificazione, capacità finan-
ziaria, correlazione con competenze e funzio-
ni, nonché valorizzazione ambientale, in base 
a quanto previsto dall’articolo 3.

2. Gli enti locali in stato di dissesto finan-
ziario ai sensi dell’articolo 244 del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, fino a quando perdura lo stato di dissesto, 
non possono alienare i beni ad essi attribuiti, 
che possono essere utilizzati solo per finalità 
di carattere istituzionale.

3. In applicazione del princìpio di sussi-
diarietà, nei casi previsti dall’articolo 3, qua-
lora un bene non sia attribuito a un ente ter-
ritoriale di un determinato livello di governo, 
lo Stato procede, sulla base delle domande 
avanzate, all’attribuzione del medesimo bene 

a un ente territoriale di un diverso livello di 
governo.

4. L’ente territoriale, a seguito del trasfe-
rimento, dispone del bene nell’interesse della 
collettività rappresentata ed è tenuto a favorire 
la massima valorizzazione funzionale del bene 
attribuito, a vantaggio diretto o indiretto della 
medesima collettività territoriale rappresenta-
ta. Ciascun ente assicura l’informazione della 
collettività circa il processo di valorizzazione, 
anche tramite divulgazione sul proprio sito 
internet istituzionale. Ciascun ente può indire 
forme di consultazione popolare, anche in for-
ma telematica, in base alle norme dei rispettivi 
Statuti.

5. I beni statali sono attribuiti, a titolo non 
oneroso, a Comuni, Province, Città metropo-
litane e Regioni, anche in quote indivise, sulla 
base dei seguenti criteri:

a) sussidiarietà, adeguatezza e territoria-
lità. In applicazione di tali criteri, i beni sono 
attribuiti, considerando il loro radicamento 
sul territorio, ai Comuni, salvo che per l’entità 
o tipologia del singolo bene o del gruppo di 
beni, esigenze di carattere unitario richiedano 
l’attribuzione a Province, Città metropolitane o 
Regioni quali livelli di governo maggiormen-
te idonei a soddisfare le esigenze di tutela, 
gestione e valorizzazione tenendo conto del 
rapporto che deve esistere tra beni trasferiti e 
funzioni di ciascun livello istituzionale;

b) semplificazione. In applicazione di tale 
criterio, i beni possono essere inseriti dalle 
Regioni e dagli enti locali in processi di alie-
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nazione e dismissione secondo le procedure 
di cui all’articolo 58 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. A tal 
fine, per assicurare la massima valorizzazione 
dei beni trasferiti, la deliberazione da parte 
dell’ente territoriale di approvazione del piano 
delle alienazioni e valorizzazioni è trasmes-
sa ad un’apposita Conferenza di servizi, che 
opera ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter e 
14-quater della legge 7 agosto 1990 n. 241, e 
successive modificazioni, a cui partecipano il 
Comune, la Provincia, la Città metropolitana 
e la Regione interessati, volta ad acquisire le 
autorizzazioni, gli assensi e le approvazioni 
comunque denominati necessari alla variazio-
ne di destinazione urbanistica. Sono fatte sal-
ve le procedure e le determinazioni adottate 
da organismi istituiti da leggi regionali, con le 
modalità ivi stabilite. La determinazione finale 
della Conferenza di servizi costituisce provve-
dimento unico di autorizzazione delle varianti 
allo strumento urbanistico generale e ne fissa 
i limiti e i vincoli;

c) capacità finanziaria, intesa come ido-
neità finanziaria necessaria a soddisfare le 
esigenze di tutela, gestione e valorizzazione 
dei beni;

d) correlazione con competenze e funzio-
ni, intesa come connessione tra le competenze 
e le funzioni effettivamente svolte o esercitate 
dall’ente cui è attribuito il bene e le esigenze 
di tutela, gestione e valorizzazione del bene 
stesso;

e) valorizzazione ambientale. In applica-
zione di tale criterio la valorizzazione del bene 
è realizzata avendo riguardo alle caratteristi-
che fisiche, morfologiche, ambientali, paesag-
gistiche, culturali e sociali dei beni trasferiti, al 
fine di assicurare lo sviluppo del territorio e la 
salvaguardia dei valori ambientali.

3.	 (Attribuzione e trasferimento dei be- 
ni). – 1. Ferme restando le funzioni ammini-
strative già conferite agli enti territoriali in base 
alla normativa vigente, con uno o più decreti 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro per le ri-
forme per il federalismo, con il Ministro per i 
rapporti con le Regioni e con gli altri Ministri 
competenti per materia, adottati entro centot-
tanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo:

a) sono trasferiti alle Regioni, unitamen-
te alle relative pertinenze, i beni del demanio 

marittimo di cui all’articolo 5, comma 1, lettera 
a) ed i beni del demanio idrico di cui all’artico-
lo 5, comma 1, lettera b), salvo quanto previsto 
dalle lettera b) del presente comma;

b) sono trasferiti alle Province, unitamen-
te alle relative pertinenze, i beni del demanio 
idrico di cui all’articolo 5, comma 1, lettera b), 
limitatamente ai laghi chiusi privi di emissari 
di superficie che insistono sul territorio di una 
sola Provincia, e le miniere di cui all’articolo 
5, comma 1, lettera d), che non comprendono 
i giacimenti petroliferi e di gas e le relative 
pertinenze nonché i siti di stoccaggio di gas 
naturale e le relative pertinenze.

2. Una quota dei proventi dei canoni ri-
cavati dalla utilizzazione del demanio idrico 
trasferito ai sensi della lettera a) del comma 1, 
tenendo conto dell’entità delle risorse idriche 
che insistono sul territorio della Provincia e 
delle funzioni amministrative esercitate dalla 
medesima, è destinata da ciascuna Regione 
alle Province, sulla base di una intesa conclusa 
fra la Regione e le singole Province sul cui ter-
ritorio insistono i medesimi beni del demanio 
idrico. Decorso un anno dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto senza che sia stata 
conclusa la predetta intesa, il Governo deter-
mina, tenendo conto dei medesimi criteri, la 
quota da destinare alle singole Province, at-
traverso l’esercizio del potere sostitutivo di cui 
all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.

3. Salvo quanto previsto dai commi 1 e 2, 
i beni sono individuati ai fini dell’attribuzione 
ad uno o più appartenenti ad uno o più livelli 
di governo territoriale mediante l’inserimento 
in appositi elenchi contenuti in uno o più de-
creti del Presidente del Consiglio dei Ministri 
adottati entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislati-
vo, previa intesa sancita in sede di Conferenza 
Unificata ai sensi dell’articolo 3 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro per le riforme per il fe-
deralismo, con il Ministro per i rapporti con le 
Regioni e con gli altri Ministri competenti per 
materia, sulla base delle disposizioni di cui agli 
articoli 1 e 2 del presente decreto legislativo. I 
beni possono essere individuati singolarmen-
te o per gruppi. Gli elenchi sono corredati da 
adeguati elementi informativi, anche relativi 
allo stato giuridico, alla consistenza, al valore 
del bene, alle entrate corrispondenti e ai re-
lativi costi di gestione e acquistano efficacia 
dalla data della pubblicazione dei decreti del 
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Presidente del Consiglio dei Ministri nella Gaz-
zetta Ufficiale.

4. Sulla base dei decreti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di cui al comma 3, le Re-
gioni e gli enti locali che intendono acquisire i 
beni contenuti negli elenchi di cui al comma 3 
presentano, entro il termine perentorio di ses-
santa giorni dalla data di pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale dei citati decreti, un’appo-
sita domanda di attribuzione all’Agenzia del 
demanio. Le specifiche finalità e modalità di 
utilizzazione del bene, la relativa tempistica 
ed economicità nonché la destinazione del 
bene medesimo sono contenute in una rela-
zione allegata alla domanda, sottoscritta dal 
rappresentante legale dell’ente. Per i beni che 
negli elenchi di cui al comma 3 sono indivi-
duati in gruppi, la domanda di attribuzione 
deve riferirsi a tutti i beni compresi in ciascun 
gruppo e la relazione deve indicare le finalità 
e le modalità prevalenti di utilizzazione. Sulla 
base delle richieste di assegnazione pervenute 
è adottato, entro i successivi sessanta giorni, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentite le Regioni e gli enti locali inte-
ressati, un ulteriore decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, riguardante l’attribuzio-
ne dei beni, che produce effetti dalla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale e che 
costituisce titolo per la trascrizione e per la 
voltura catastale dei beni a favore di ciascuna 
Regione o ciascun ente locale.

5. Qualora l’ente territoriale non utilizzi 
il bene nel rispetto delle finalità e dei tempi 
indicati nella relazione di cui al comma 4, il 
Governo esercita il potere sostitutivo di cui 
all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, 
ai fini di assicurare la migliore utilizzazione del 
bene, anche attraverso il conferimento al patri-
monio vincolato di cui al comma 6.

6. I beni per i quali non è stata presentata 
la domanda di cui al comma 4 del presente 
articolo ovvero al comma 3 dell’articolo 2, 
confluiscono, in base ad un decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri adottato con la 
procedura di cui al comma 3, in un patrimonio 
vincolato affidato all’Agenzia del demanio o 
all’amministrazione che ne cura la gestione, 
che provvede alla valorizzazione e alienazio-
ne degli stessi beni, d’intesa con le Regioni e 
gli Enti locali interessati, sulla base di appositi 
accordi di programma o protocolli di intesa. 
Decorsi trentasei mesi dalla data di pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di 
inserimento nel patrimonio vincolato, i beni 

per i quali non si è proceduto alla stipula degli 
accordi di programma ovvero dei protocolli 
d’intesa rientrano nella piena disponibilità del-
lo Stato e possono essere comunque attribuiti 
con i decreti di cui all’articolo 7.

4.	 (Status dei beni). – 1. I beni, trasferiti 
con tutte le pertinenze, accessori, oneri e pesi, 
salvo quanto previsto dall’articolo 111 del co-
dice di procedura civile, entrano a far parte 
del patrimonio disponibile dei Comuni, del-
le Province, delle Città metropolitane e delle 
Regioni, ad eccezione di quelli appartenenti 
al demanio marittimo, idrico e aeroportuale, 
che restano assoggettati al regime stabilito dal 
codice civile, nonché alla disciplina di tutela e 
salvaguardia dettata dal medesimo codice, dal 
codice della navigazione, dalle leggi regionali 
e statali e dalle norme comunitarie di settore, 
con particolare riguardo a quelle di tutela della 
concorrenza. Ove ne ricorrano i presupposti, il 
decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri di attribuzione di beni demaniali diversi da 
quelli appartenenti al demanio marittimo, idri-
co e aeroportuale, può disporre motivatamen-
te il mantenimento di beni stessi nel demanio 
o l’inclusione nel patrimonio indisponibile. 
Per i beni trasferiti che restano assoggettati al 
regime dei beni demaniali ai sensi del presente 
articolo, l’eventuale passaggio al patrimonio è 
dichiarato dall’amministrazione dello Stato ai 
sensi dell’articolo 829, primo comma, del codi-
ce civile. Sui predetti beni non possono essere 
costituiti diritti di superficie.

2. Il trasferimento dei beni ha effetto dalla 
data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
dei decreti del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri di cui all’articolo 3, commi 1 e 4, quarto 
periodo. Il trasferimento ha luogo nello stato 
di fatto e di diritto in cui i beni si trovano, con 
contestuale immissione di ciascuna Regione 
ed ente locale nel possesso giuridico e suben-
tro in tutti i rapporti attivi e passivi relativi ai 
beni trasferiti, fermi restando i limiti derivanti 
dai vincoli storici, artistici e ambientali.

3. I beni trasferiti in attuazione del pre-
sente decreto che entrano a far parte del par-
timonio disponibile dei Comuni, delle Provin-
ce, delle Città metropolitane e delle Regioni 
possono essere alienati solo previa valorizza-
zione attraverso le procedure per l’adozione 
delle varianti allo strumento urbanistico, e a 
seguito di attestazione di congruità rilasciata, 
entro il termine di trenta giorni dalla relativa 
richiesta, da parte dell’Agenzia del demanio o 
dell’Agenzia del territorio, secondo le rispetti-
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ve competenze.
5.	 (Tipologie dei beni). – 1. I beni immo-

bili statali e i beni mobili statali in essi even-
tualmente presenti che ne costituiscono arre-
do o che sono posti al loro servizio che, a titolo 
non oneroso, sono trasferiti ai sensi dell’artico-
lo 3 a Comuni, Province, Città metropolitane e 
Regioni sono i seguenti:

a) i beni appartenenti al demanio maritti-
mo e relative pertinenze, come definiti dall’ar-
ticolo 822 del codice civile e dall’articolo 28 
del codice della navigazione, con esclusione 
di quelli direttamente utilizzati dalle ammini-
strazioni statali;

b) i beni appartenenti al demanio idrico 
e relative pertinenze, nonché le opere idrauli-
che e di bonifica di competenza statale, come 
definiti dagli articoli 822, 942, 945, 946 e 947 

del codice civile e dalle leggi speciali di settore 
ad esclusione:

1) dei fiumi di ambito sovraregionale;
2) dei laghi di ambito sovraregionale per 

i quali non intervenga un’intesa tra le Regio-
ni interessate, ferma restando comunque la 
eventuale disciplina di livello internazionale;

c) gli aeroporti di interesse regionale o 
locale appartenenti al demanio aeronautico 
civile statale e le relative pertinenze, diversi da 
quelli di interesse nazionale così come definiti 
dall’articolo 698 del codice della navigazione;

d) le miniere e le relative pertinenze ubi-
cate su terraferma;

e) gli altri beni immobili dello Stato, ad 
eccezione di quelli esclusi dal trasferimento.

(Omissis)

	 Corte cost. – Sentenza 26 settembre 2003, n. 296 (Pres. Chieppa – Red. Marini).

Considerato in diritto. – (Omissis) Va al riguardo considerato che l’IRAP è stata istituita, ed 
è interamente disciplinata, dal decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’im-
posta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni delle aliquote e delle detrazioni 
dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della di-
sciplina dei tributi locali). L’art. 15 del suddetto decreto legislativo (sotto la rubrica «Spettanza 
dell’imposta») individua come destinatarie del tributo le regioni «nel cui territorio il valore della 
produzione netta è realizzato». Alle medesime regioni è attribuita una limitata facoltà di varia-
zione dell’aliquota (art. 16, comma 3) ed il potere di disciplinare, con legge, «nel rispetto dei prin-
cipi in materia di imposte sul reddito e di quelli recati dal presente titolo, le procedure applicative 
dell’imposta» (art. 24, comma 1).

La circostanza che l’imposta sia stata istituita con legge statale e che alle regioni a statu-
to ordinario, destinatarie del tributo, siano espressamente attribuite competenze di carattere 
solo attuativo, rende palese che l’imposta stessa – nonostante la sua denominazione – non può 
considerarsi «tributo proprio della regione», nel senso in cui oggi tale espressione è adoperata 
dall’art. 119, secondo comma, della Costituzione, essendo indubbio il riferimento della norma 
costituzionale ai soli tributi istituiti dalle regioni con propria legge, nel rispetto dei principi del 
coordinamento con il sistema tributario statale.

Ne discende che, allo stato, la disciplina sostanziale dell’imposta non è divenuta – come la 
stessa Avvocatura sembra erroneamente ritenere – oggetto di legislazione concorrente, ai sensi 
dell’art. 117, terzo comma, della Costituzione, ma rientra tuttora nella esclusiva competenza 
dello Stato in materia di tributi erariali, secondo quanto previsto dall’art. 117, secondo comma, 
lettera e).

(Omissis)

	 Corte Cost. – Sentenza 26 gennaio 2004, n. 37 (Pres. Chieppa – Red. Onida).

Considerato in diritto. – (Omissis) 
5.	 Il sistema finanziario e tributario degli enti locali è oggetto delle disposizioni dell’art. 119 

della Costituzione, come novellato dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.



510

Art. 119 AUTONOM. FINANZ. DELLE REGIONI E DEGLI ENTI LOC.
Corte Cost. – Sentenza 26 gennaio 2004, n. 37

Esso considera, in linea di principio, sullo stesso piano Comuni, Province, Città metropolita-
ne e Regioni, stabilendo che tutti tali enti «hanno autonomia finanziaria di entrata e di spesa» 
(primo comma); hanno «risorse autonome» e «stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri», 
sia pure «in armonia con la Costituzione e secondo i principi di coordinamento della finanza 
pubblica e del sistema tributario», ed inoltre «dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi 
erariali riferibile al loro territorio» (secondo comma). Le risorse derivanti da tali fonti, e dal fondo 
perequativo istituito dalla legge dello Stato, consentono – vale a dire devono consentire – agli 
enti di «finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite» (quarto comma), salva la 
possibilità per lo Stato di destinare risorse aggiuntive ed effettuare interventi speciali in favore di 
determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni per gli scopi di sviluppo e di garan-
zia enunciati dalla stessa norma o «per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio» delle 
funzioni degli enti autonomi (quinto comma).

L’attuazione di questo disegno costituzionale richiede però come necessaria premessa l’inter-
vento del legislatore statale, il quale, al fine di coordinare l’insieme della finanza pubblica, dovrà 
non solo fissare i princìpi cui i legislatori regionali dovranno attenersi, ma anche determinare le 
grandi linee dell’intero sistema tributario, e definire gli spazi e i limiti entro i quali potrà esplicar-
si la potestà impositiva, rispettivamente, di Stato, Regioni ed enti locali.

(Omissis)
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